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Osservazioni preliminari 
ed Atto di consegna degli Oggetti di privata proprietà 
agli Incaricati di S. A. I. Leopoldo IL 



Sebbene nei volumi che s' intitolano — La politica del- 
la S. Sede e gli atti dei Buonaparte — Le dottrine 

CIVILI E RELIGIOSE DELLA CORTE DI ROMA IN ORDINE AL DO- 
MINIO temporale — si pubblicassero molti documenti che 
formavano parte dell'Archivio riservato di S. A. I. e R. Leo- 
' poldo II , già Granduca di Tossina, i partiti ai quali doveva 
dolere che venissero in luce lettere, atti, e monumenti dei 
quali non prevedevasi dagli autori la pubblicazione, non fia- 
tarono. Fu solo, dopo venuto alla luce il libro — Le sven- 
ture ITALIANE DURANTE IL PONTIFICATO DI PIO IX — Che 
i 

si protestò contro la violazione di Archivii, che erano segreti 
del Principe : ed un lungo articolo del Giornale II Firenze 
apri la battaglia più contro il Governo che mi permise di ro- 
vistar quegli Archivii, che contro me direttamente; sebbene 
anche a me non risparmiasse parole amarissime. 
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Ristampo, prima di ogni altra cosa la risposta che in- 
dirizzai a quel giornale, ed alla quale non ho nulla a can- 
giare. 

« Il giornale 11 Firenze ebbe la degnazione di darmi una 
doppia lezione, di storia e di morale nel suo N.° del 24 aprile 
1863; e volle di più rappresentarmi come docile istrumento 
del governo nella pubblicazione dei documenti che vengo com- 
piendo. Io ignoro assolutamente quali sieno i compilatori di 
quel giornale; e forse non avrei mai avuto notizia dell' articolo 
che mi riguarda, se un mio amico non me lo avesse portato 
dopo tre giorni. So soltanto che quando quel giornale com- 
parve, quando si declinarono i nomi degli scrittori, questi pro- 
testarono tutti, quasi si trattasse di calunnia insopportabile. 
Veniamo all' argomento. 

« È ornai troppo noto aver io pubblicato tre piccoli volumi 
nei quali si contengono, abbondanti documenti, copiati nell'ar- 
chivio privato di Leopoldo II; e che io potei procurarmi co- 
pia di quei documenti con permesso del governo. Il Firenze 
grida per questo all'immoralità contro il governo che rese 
possibile la mia pubblicazione, contro me che la ordinai, che 
la commentai, e v'apposi il mio nome; e s'appoggia special- 
mente alla storia, per mostrare che nessun popolo, nessun go- 
verno fece mai questo. Cita ad esempio il popolo parigino, 
che inviò al fuggitivo Luigi Filippo le carte esistenti nel suo 
gabinetto; ed il dittatore Guerrazzi che non si occupò di fru- 
gare l' archivio particolare dell'esule prìncipe toscano. Inco- 
mincierò dal rispondere alla parte storica. 

« Non so in quale storia lo scrittore del giornale il Firenze ' 
abbia letto ciò che fece il popolo parigino nel 1848. Io invece 
nei giornali francesi di quei giorni trovo la nota seguente. 
« Il Gabinetto di Luigi Filippo alle Tuileries, e gli archivi di 
questo palazzo posti in quella parte che ha l'ingresso da via 
di Rivoli, di rimpetto alla porta del capo dello stato maggiore 
della guardia nazionale, contenevano un gran numero di do- 
cumenti e di carte (pièces), molte delle quali offrivano unim- ' 
menso interesse per la nostra storia contemporanea. Dei fasci, 
delle cartelle, depositati in questi due archivi, altri furono di- 
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spersi a tutto il 24 febbraio, ma altri portafogli contenenti cor- 
rispondenze di grande importanza erano stati messi in sicurezza, 
ed una commissione era stata istituita per classare lutti questi 
documenti, e separare tutti quelli che dovevano essere resti- 
tuiti alla famiglia reale, come carte puramente intime, da quelli 
che dovevano essere depositati agli archivi generali della Re- 
pubblica, perchè aventi un interesse storico. Questa commis- 
sione, dopo avere raccolto ciò che esisteva ancora alle Tuile- 
ries, ha scritto al signor Portalis, antico procuratore generale 
presso la Corte d'appello di Parigi, per domandargli la con- 
segna dei portafogli che erano stati depositati in sue mani. 
Dopo qualche giorno il signor Portalis rispose al Presidente 
della commissione, che esso aveva creduto consultare il Presi- 
dente della Repubblica per sapere in quali mani doveva ri- 
mettere l'affidatogli deposito, e che aveva ricevuto l'ordine 
d'inviarlo all'Eliseo. » 

« Poco tempo dopo incominciarono ad apparire questi do- 
cumenti nei giornali di Parigi, e quindi si compilò quella grande 
raccolta che s'intitola « Bevue Retrospective » la quale si com- 
pone esclusivamente dei documenti trovati nell'archivio se- 
greto di Luigi Filippo. Se il compilatore del Firenze non co- 
nosce questo volume (e non pare), egli non ha che a recarsi 
al mio studio, e troverà di che soddisfarsi; e vedrà che i do- 
cumenti della rivista retrospettiva sono di natura anche più 
intima di quelli da me posti in luce. 

« Il Governo Toscano fece precisamente ciò che fece il Go- 
verno Francese; consegnò agli incaricati del Granduca tutte 
le carte di famiglia, le quali non avevano nessuna attinenza 
cogli affari dello Stato, e ritenne quelle che avevano importanza 
storica, e politica, e che svelavano gli arcani del principe co 
me principe. Certo è che io non ho trovato carte di assoluta 
natura privata ; e se le avessi trovate, non solo non le avrei 
stampate, ma avrei, ascoltato o no, proposto al Governo di 
renderle. 

« La citazione che riguarda il Guerrazzi parmi destituita 
dMogica. Prima, sarebbe a vedersi se allora il principe la- 
sciasse carte compromettenti nel suo archivio privato; poi 
avrebbe il mio accusatore dovuto dimostrare che tutto quello 
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che il Guerrazzi non fece, altri non possa fare senza commet- 
ter peccato. Argomentare a questo modo non è consentito dal 
buon senso. 

<c Passiamo alla mia pubblicazione. Prima di ogni altro debbo 
dichiarare che il Governo non mi ha commesso nulla: chiesi 
ed ottenni da esso dì esaminare Y archivio, di cui io sapeva 
la immensa importanza per ciò che me ne raccontava il cav. 
Luigi Passerini, che lo aveva rovistato per commissione del 
barone Ricasoli : nuli' altro. Intorno alle pubblicazioni, io ri- 
masi assolutamente libero: non ebbi e non avrei accettato or- 
dini ; io solo ho la responsabilità di ciò che feci, di ciò che 
farò. Io però non ho messo in luce che documenti concer- 
nenti le cose dello Stato : e lo feci col principale concetto di 
giovare alla causa nazionale: e soprattutto per mostrare al 
mondo quale sia immutabilmente la Corte di Roma. Io penso 
che la diplomazia Italiana non abbia ben trattato la questione 
di Roma ; e, con questo concetto, io voleva nei sei piccoli vo- 
lumi riunire tutto quello che potesse servire al ministero ita- 
liano a provare alla Francia come la sua occupazione di Roma 
sia non solo una ingiustizia inlernazionale, una violazione dei 
diritti del popolo italiano : ma che le ragioni e le speranze, 
con le quali essa lenta giustificare 1' occupazione medesima, 
non hanno fondamento ; perchè la risposta della Corte di Ro- 
ma esiste già piena ed immutabile ; e quindi dimostrasi non 
mai conseguibile ciò che 1* Imperatore dei Francesi esprime 
velere ottenere. 

« I documenti che io pubblico dell' archivio Granducale, 
sebbene riguardino specialmente la Toscana, servono a me 
per mettere in evidenza la Corte di Roma, vuoi per le sue 
dottrine politiche e religiose, vuoi per le sue opere. Il mio 
punto obbiettivo infine è Roma. E ben Io prova il mio volume 
ultimo che drstò tante ire nel partito lorenese; ire espresse 
più esplicitamente nel giornale il Firenze, Io volli mettere 
in piena luce le colpe della Corte di Roma, con le lettere del 
Papa, con quelle del cardinale Antonelli, e con le altre di 
Leopoldo II, dei ministri austriaci, e di tanti altri. La prima 
lettera del Granduca a Carlo Alberto, e quella dell' Imperatore 
d' Austria a Leopoldo li mostrano che il principe Toscano 
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nel 1848 era di buona fede e non tradiva, come si suppose, 
la causa italiana ; e che nel 1849 egli tentò di star coli' Ita- 
lia. Ma gli altri documenti provano ad esuberanza che il Papa 
Pio Nono vinse la coscienza di un uomo che si sforzava ad 
essere onesto; e che il Sommo Pontefice, il cardinale Anto- 
nelli, e gli altri cooperatori della grande setta riuscirono a 
trasformarlo, a renderlo sleale a Gaeta, spergiuro a Firenze; a 
persuaderlo ad adottare la teoria dell' Imperatore Francesco 
Giuseppe, che i Lorenesi regnanti in Toscana debbono sem- 
pre ricordarsi che vi regnano perchè arciduchi d' Austria. È 
questo che io ho voluto fare rifulgere nel mio discorso pre- 
liminare. 

« Ma in Toscana si è letto il volume; e fu universale Io 
stupore nel vedere rivelati tanti arcani. È pur troppo vero che 
questo volume per la casa di Lorena fu una grande sventu- 
ra. Il segreto della occupazione austriaca rivelato ; le misti- 
ficazioni, i tradimenti messi al giorno, son tali fatti da farle 
perdere eternamente ogni speranza. La dinastia di Lorena fu 
esautorata ad unanimità del Parlamento Toscano : questo libro 
è la più splendida giustificazione di quel decreto. £ perchè i 
relativi documenti si trovavano nell'archivio secreto del prin- 
cipe, si doveva tradire il paese e nascondergli la verità ? 

« Sebbene, come io dissi, il mio pensiero non mirasse ai 
Lorenesi, perchè caiuti, ma alla Corte di Roma perchè lot- 
tante, pure il popolo Toscano ha letto i monumenti della sua 
storia, e inteso : e credo che egli mi sia grato delle inatteso 
rivelazioni. So bene che ne sente indicibile sdegno un partito, 
ma io non ho mai sperato sul suo suffragio. 

« In quanto alla sostanza storica, ti Firenze dice : la re- 
quisitoria del sig. Gennarelli non ha avuto la fortuna di 
persuaderci. Risponderò subito che io non aspirava a questa 
FORTUNA. V ha un proverbio che dice, il peggior sordo es- 
ser quello che non vuole ascoltare : i parliti estremi mettono 
sempre al bando la ragione, la verità, la storia, per non ve- 
dere che il fine a cui aspirano : quindi la speranza di per- 
suaderli sarebbe una dabbenaggine : nè io credo di» aver per- 
duto il bene dell' intelletto. 
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« Ad un addebito speciale poi io debbo rispondere, a quello 
cioè di non aver rispettato il suggello della confessione, pub- 
blicando una lettera, ed un voto teologico del confessore del 
Granduca. Qui risponderò che quel suggello, secondo la dot- 
trina cattolica, non può romperlo che il confessore: ed io non * 
mi sono mai avveduto di essere nè prete, nè confessore. La 
lettera non riguarda i peccati del granduca; essa parla delia 
Costituente; essa tratta esclusivamente materie che hanno re- 
lazione con T ordinamento dello Stato. Quindi non solo non 
era indiscretezza, ma era debito il pubblicarla. E qui voglio 
che non gli scrittori del Giornale // Firenze, ma il mondo 
sappia che la Corte di Roma abusa veramente, col mezzo della 
confessione, della docile natura dei credenti, e viola le cose 
più inviolabili per raggiungere i suoi fini. Io posseggo una cor- 
rispondenza orribilmente scandalosa su questo argomento; e 
sono compreso di dolore nel dire che essa dà a divedere come 
un papa, un vescovo, ed un confessore empissero di spaventi 
la coscienza di Leopoldo II, e 1' aggirassero talmente da co- 
stringerlo a fare ciò che vollero; cosi il principe ottenne l'as- 
soluzione e potè soddisfare al precetto della Pasqua! Io pub- 
blicherò questi straordinari documenti, e i cattolici spassionati 
li giudicheranno! Male a proposito il giornale del legittimisti 
è venuto a toccare questa materia, quando è troppo recente 
il fatto della chiamata in Roma del confessore del conte di Ca- 
vour ! Si osa parlare in tal modo, quando si voleva sapere 
dal Padre Giacomo perchè benedicesse, perchè apprestasse le 
consolazioni religiose al primo ministro di Vittorio Emanuele? 
Oh, signori, copritevi il volto, e tacete : voi non fate che be- . 
stemmiare. 

« I compilatori del Firenze promettono di esporre il loro 
concetto su i miei documenti, e mostrare che essi dicono l'in- 
verso di ciò che io suppongo. Io li prego di esporre più spe- 
cialmente il loro avviso sul volume che precede il presente e 
che s* intitola : Le dottrine civili e religiose della Corte di 
lioma. Siccome a me pare che i documenti in quel volume 
contenuti sieno fra i più importanti, che abbiano veduto la luce 
sulla questione di Roma ; siccome penso che essi abbiano in 
se stessi un'eloquenza irresistibile, e che sieno la risposta pe- 
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rentoria alla diplomazia francese sulla occupazione di Roma, 
e V ultimatum del Governo italiano per chiedere la liberazione 
della città eterna; cosi mi piacerà di sapere da questi signori 
che vollero darmi la doppia lezione, in qual modo io, e tutti 
quelli che lessero senza velo al giudizio, abbiamo perduto il 
bene dell intelletto. » 

Ma la mia migliore giustificazione e quella del Governo 
sta nel seguente Atto Pubblico, estratto dai Protocolli del 
Notajo Fiorentino Ferdinando Golini. 

(N. U di Protocollo il. 0 — N. 102 di Repellono) 

Inventario e Consegna. 

a Al Nome di Dio Amen. 

« V Anno del Nostro Signore Gesù Cristo Milieoltocento- 
sessanta , Indizione Romana terza , e questo di Ventotto del 
Mese di Agosto, sotto il Pontificato di S. S. Pio Nono Sommo 
Pontefice, e regnando S. M. Vittorio Emanuele. 

« Narrasi 

« Come mediante Decreto del Governo Provvisorio To- 
scano del di 27 Aprile 1859 venne nominata una Commissione 
composta dei Sig. Marchese Ferdinando Bartolommei Gonfalo- 
niere della Città di Firenze, Marchese Paolo Feroni e Ingegnere 
Giovanni Piccinetti per l' oggetto di ricevere la consegna dei 
Palazzi Gran-Ducali e previo un esatto Inventario degli oggetti 
che si fossero reperiti nei medesimi; ed infatti nel di 3 Maggio 
successivo la suddetta Commissione unitamente ai due Testimoni 
avvocato Giovanni Tantini ed Eugenio Nesti, assistiti dal sotto- 
scritto Notaro, si presentò avanti il Sig. Cav. Alessandro Landi 
Segret. del Dipartimento della Corte Granducale per Y oggetto 
suindicato; ma la Commissione avendo riconosciuto che per 
procedere ad un dettagliato riscontro di tulli quanti gli inven- 
tari sarebbe occorso un lunghissimo tempo credè di incaricare 
il prelodato Sig. Segretario Landi di renderne inteso S. E. il Sig. 
March. Bartolommeo Bartolini-Baldelli Maggiordomo della R. 
Casa onde concertare un modo più spedito per porre in essere 
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la operazione come sopra stata ordinata. Frattanto nel tempo che 
si attendeva una risoluzione per formare quelli inventarii or- 
dinati di sopra, vennero assicurali gli oggetti tutti di proprietà 
particolare delle persone della R. Famiglia esistenti nei respet- 
tivi quartieri, per cui la commissione ridetta in compagnia 
del prelodato Sig. Segretario e degli altri impiegali che gen- 
tilmente si prestarono nelle persone dei Sig. Giuseppe Ron- 
tini Computista e Francesco Giardini guardaroba, e Leopoldo 
Paglianti, Ernesto Bonaiuti, Giovanni Vanni, Pietro Sampieri, 
Eligio Piscinelli ed Ambrogio Martinelli ognuno nelle respet- 
tive loro qualità, vennero apposti i Sigilli a tutte quante le 
Porte introducenti nei quartieri respettivamente abitati dalle 
persone Reali, e come il tutto resulta dal relativo Processo 
Verbale del suddetto di tre Maggio. 

« Che con Decreto del 5 Giugno 1859 del Governo della 
Toscana venne istituita una nuova Commissione composta dei 
Sig. Marchese Ferdinando Bartolommei Gonfaloniere di questa 
Comunità, Marchese Giuseppe Garzoni, Cav. Carlo Fenzi e 
Avv. Leopoldo Cempini per l'oggetto di ricevere la consegna 
delle carte affidate dal Gran-Duca alla custodia del Sig. cav. 
Commendatore Matteo Bitiheuser Segretario intimo dell 'A. S. ; 
e di fatto nel di 22 Giugno detto la Commissione accom- 
pagnata dai testimoni avv. Giovanni Tantini ed Eugenio Ne- 
sti e dal sottoscritto Notaro si portò nelle stanze d' ufizio della 
Segreteria intima, ove ritrovato il Sig. cav. Matteo Bittheuser 
e reso inteso Y oggetto della missione fu proceduto alla pre- 
senza del medesimo all' inventario di diversi fogli ivi ritrovati 
e quindi vennero apposti i sigilli a tutte le porte introducenti 
nelle stanze d' ufizio della Segreteria ridetta, non che all'Ar- 
chivio della medesima posto ad un ultimo piano, il tutto con- 
forme resulta dal relativo processo verbale redatto nel di 22 
Giugno 1859, un originale del quale venne consegnato al pre- 
nominato Sig. cav. Matteo Bittheuser. 

« Che con Decreto del Governo ridetto del 25 Giugno venne 
nominato il Sig. cav. Bali Conte Demetrio Finocchietti in am- 
ministratore Generale della cessata Corte, al quale fu ordinato 
consegnarsi T ufizio della Segreteria intima e le carte Gover- 
native che ivi furono rilasciate al momento del suddetto In- 
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ventano del 22 Giugno; e di fatto nel 27 Giugno detto i com- 
ponenti la sunnominata Commissione Sigg Marc. Ferdinando 
Bartolommci, Marc. Giuseppe Garzoni, Cav. Carlo Fenzi, Avv. 
Tommaso Corsi e Leopoldo Ceni pini Segretario della medesi- 
ma accompagnati dal sottoscritto Notaro e dai Testimoni Gio- 
vanni Lucchesi e Giovanni Andreoni ed in .presenza di essi 
vennero remossi i sigilli alle Stanze tutte della Segreteria 
stessa e al quartiere del Gran-Duca e tanto nell* una che nel- 
1' altro fu fatta la consegna di tutte quante le carte che nei 
due locali furono reperite. 

« L' operazione che sopra non potò esser terminata nel ri- 
detto giorno 27 Giugno, e dietro invito del rammentato signor 
conte Finocchietti la Commissione nel di 30 Giugno si portò 
nuovamente nei soliti locali, e vennero remossi i sigilli alla 
Camera e Salotto del Gran-Duca e della Gran-Duchessa da 
dove furono estratti alcuni articoli di lana soggetti a deperi- 
mento e due Pile d'argento e vennero riapposti i sigilli; la 
medesima operazione venne eseguita non tanto al quartiere 
della Gran-Duchessa vedova quanto a quelli dell' Arciduca 
Ferdinando e dell' Arciduca Carlo, ed il tutto come più e me- 
glio resulta dai relativi Processi verbali del 27 e 30 Giugno 
4859. 

« Che con biglietto di Sua Ecc. il Ministro dell'Interno 
del di iO Luglio 1851) fu ordinato che venissero consegnati al 
sig. cav. Commend. Matteo Bittheuser tutti gli oggetti di ve- 
stiario e altri articoli di proprietà particolare della famiglia 
Gran-Ducale, e dietro invito del rammentato sig. conte De- 
metrio Finocchietti la sunnominata Commissione assistita sem- 
pre dal sottoscritto Notaro, dal signor Amministratore e dai 
testimoni Luigi Damiani e Gaetano Bardi nel di 16 Luglio d.° a 
cura della camerista Sig. Ann.i Bagnoli, fu di fatto consegna- 
to al prelodato sig. cavalier Commeudator Bittheuser un baule, 
cinque casse, contenenti vestiario, un necessaire da toelette, 
e quattro cassette impiallacciale, e due sfere, e dopo una tale 
consegua furono immediatamente remossi i sigilli a tutte 
quante le stanze e quartieri abitali dalla famiglia Granducale 
ove venne eseguito un sommario Inventario degli articoli e 
oggetti di pertinenza particolare delle sullodate Altezze, quali 
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oggetti, la maggior parte dei quali fu consegnata al Sig. Cav. 
Bittheuser, come resulta dai relativi atti e documenti. 

ce Nei dì w 21 e 29 Luglio del detto anno 1859 in seguito di 
altro Decreto del Governo della Toscana del di 11 detto venne 
ordinata 1' apertura dei Mobili esistenti nel Gabinetto partico- 
lare del Gran-Duoa onde assicurare ciò che poteva trovarsi di 
Carte ed altro appartenenti al governo, lo che in detti giorni 
venne eseguilo dalla suddetta Commissione in presenza del 
più volte rammentato sig. conte Finocchietti, del sottoscritto 
Notaro e dell' altro Notaro D. Napoleone Boni e dei testimoni 
Gaetano Bardi e Natale Allegretti e alla presenza dei mede- 
simi venne eseguito un dettagliato Inventario di tutte quante 
le Carte che nel suddetto Gabinetto furono reperite conforme 
resulta dai Processi verbali relativi redatti nei sudd. giorni. 

« 11 predetto Sig. Commendatore Bittheuser giunta, a que- 
sto punto Ja lettura del presente Atto narrativo, ha dichiarato, 
di avere nel 19 Luglio 1859 scritta una lettera a S. E. il Com- 
mendatore Buoncompagni Commissario Straordinario, colla 
quale gli esternò il desiderio di assistere in unione al signor 
Segretario Venturi (che ha precisa cognizione di alcuni di 
detti fogli) alla scelta che la Commissione predetta e con essa 
il signor Amministratore Generale erano per fare di tutti gli 
oggetti ed in special modo dei fogli relativi a particolari in- 
teressi e delle lettere familiari del Gran-Duca, da quelli che 
per avventura appartenessero allo Stato: lettera che non ebbe 
replica, nò fu il Sig. Bittheuser invitato ad assistere a detta 
operazione. La Commissione ha dichiarato di non avere mai 
avuta notizia nò partecipazione di tal lettera, per cui esegui e 
proseguì le suddette operazioni, a seconda delle ricevute Su- 
periori Istruzioni. 

« Come nel di 30 Gennaio 1860 il più volte rammentato 
sig. conte Finocchietti invitò i sigg. Marchese Ferdinando Bar- 
tolommei, Marchese Giuseppe Garzoni e Avv. Tommaso Corsi 
componenti la sullodata commissione ad oggetto di redigere 
un sommario inventario di una quantità di oggetti e fogli che 
si erano ritrovati in una gran Sala a contatto delle due stanze 
ad uso di Gabinetto già abitate dal Gran-Duca e che furono 
tralasciate nella circostanza della formazione delli altri Inven- 
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tarj; od infatti in quello stesso giorno la Commissione si portò 
al Palazzo Pitti in compagnia del ricordato Notaro, ed assistita 
dai testimoni Niccola Piovani, e Giuseppe Scarabicchi e dal 
Perito magnano Gaspero Ciani, e questo al solo ed unico og- 
getto di aprire diversi mobili dei quali non fu possibile il rin- 
tracciare le respettive chiavi ed in presenza ai sunnominati 
individui venne redatto il relativo inventario conforme resulta 
dal Processo Verbale di quel medesimo giorno. 

« Che finalmente con Ministeriale di S. E. il Governatore 
generale della Tosjcana del di 11 Agosto 1860 diretta al sig. 
conte Demetrio Finocchietti, viene ingiunto al medesimo in 
union/ al signor cavaliere Segretario Luigi Passerini di pro- 
cedere alla formale consegna mediante Istrum^nto pubblico al 
signor Commendatore Matteo Bitlheuser nella di lui qualità di 
Amministratore dei beni particolari della famiglia Granducale, 
quale Ministeriale è del seguente tenore: « ivi » — « Firenze 11 
« Agosto 18G0. La Commissione che oggi resta composta di VS. 
« III. e del cav. Luigi Passerini è autorizzata a procedere alla 
« formale consegna mediante Istrumento di pubblico Notaro 
« verso il Sig. Commendatore Matteo Bittheuser nella di lui 
« qualità di Amministratore dei Beni particolari della Fami- 
« glia Granducale, degli oggetti di privata proprietà di S. A. il 
« Gran-Duca Leopoldo II, descritti nell'inventario redatto a 
« cura della Commissione medesima e che qui unito si ritor- 
« na. E dopo che 1' Atto sia stato compito, comparisce ben 
«c inteso l'invilo da farsi al nominato Commendatore Bittheuser 
« di ritirare il più sollecitamente possibile dal Palazzo Pitti 
« gli oggetti surriferiti. Mi ripeto con distinto ossequio. Il Go- 
ti vernatore Generale, Ricasoli. j> 

« E volendo ora le parti procedere a quanto colla Ministe- 
riale ridetta le viene ingiunto quindi è che 

« Per il presente pubblico Istrumento apparisca e sia noto 
qualmente 

« Avanti di me Ser Ferdinando del fu Paolo Golini Notaro 
Regio di residenza a Firenze ed ivi avente Studio in Condotta 
al numero Comunale GÌ 3 e alla continua e contestuale pre- 
senza dei due sottoscritti testimoni cogniti ed aventi i requisiti 
voluti dalla legge si sono personalmente presentati e costituiti 
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« Il Sig. Conte Cav. Commend. Baly Demetrio Carlo del fu 
Sig. Conte Francesco Tommaso Finocchietti Amministratore 
Generale dei RR. Palazzi e Ville della Toscana; il Conte Cav. 
Luigi Passserini Orsini dei Rilli del fu Sig. Cav. Francesco 
Passerini, ambedue componenti oggi la Commissione incaricata 
della consegna degli appresso descritti oggetti e carte, da una, e 

« L' 111. Sig. Cav. Commendatore Matteo del fu Sig. Mau- 
rizio Bitthcuser possidente domiciliato a Firenze nella sua 
qualità di amministratore dei beni particolari di S. A. I. e R. 
Leopoldo Secondo, unitamente ai Sigg. Segretario Orazio del 
Sig. Giovan Carlo Busi e Cav. Luigi del fu Sig. Francesco Ven- 
turi, ed assistito dall' 111. Sig. Cav. Avv. Lamporecchi a me 
Notaro e Testimoni benissimo cogniti, i quali ratificarono e 
ratificano in ogni 'sua parte la suesposta narrativa, e quindi 
alla presenza dei medesimi e dei testimoni è stato proceduto 
al formale inventario e relativa consegna nel modo che ap- 
presso. 

« Inventario degli oggetti trovati nei Salotti abitati dal Gran 
Duca Leopoldo Secondo e serrati a chiave nella Segreteria di 
Napoleone all'Isola dell' Elba, che e situala nel secondo di tali 
salotti. — Parte superiore, 1.° Cassetto: Un presse papier che 

serve anche di reggifili rappresentante ec. — 

... — 2.* Cassetta, nel centro: Un libretto intitolato « Som- 
mario delle Indulgenze del Palazzo Pizzi » legato in marroc- 
chino rosso. — Uno detto « Precetti dell'Evangelio » legato 
in tela — — Un libro di devozione in lin- 
gua tedesca, foderato di velluto con guarnimento d'argen- 
to — — Nell'interno della Segreteria sotto 

la ribalta: Un ritratto ec — Un libro si- 
gillato con sopra scritto « Poema mandato da Sebastiano a 
Papà. — Un altro libro sigillato. — Una busta di pelle verde 

contenente la gran collana del Toson d' Oro — 

. . . . — Una cartina con entro tre medagline con la Madon- 
na ed il Papa. — — Una busta con entro 

medaglia d'argento dell' Imperatore e dell' Imperatrice. — . . 

— Un libretu'no da ricordi — 

. ... — Un libriccino delle Quarantore. rilegato in pelle. — 
Almanacco Ecclesiastico della Toscana, legato in pelle. — . . . 
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— Nella Cassetta grande: Una scrivania di eba- 
no ec. — — Un inserto di carte conte- 
nenti « l'affare del Toson d'Oro ». — Un inserto di Diplo- 
mi. — — Una busta grande contenente la 

gran collana dell' ordine di S. Stefano d' Ungheria. — 

— Un pacco di ritratti in fotografia della regina 

Maria Cristina di Napoli. — Cassetta a destra con divisione in- 
terna: Una piccola sacca da viaggio ricamata ec. — 

— Un libriccino d' Indulgenze. — 

... — Un libro contenente le ordinanze del Toson d'Oro. — 

— Una cassettina di pelle con entro un 

grosso brillante, uno smeraldo, un rubino, due detti più 
piccoli, ed altre pietre preziose, cbe è stata sigillata in presen- 
za ai testimoni con due sigilli in cera rossa di Spagna. — Pri- 
ma Cassetta a sinistra: Una cassetta di pelle rossa ec. — # . . 

— Un inserto con tre ritrattini di Principi te- 

•deschi. — — Una medaglia in plastica del- 
l' Imperatore d'Austria. — —2.* Cassetta 

a sinistra: Una cassetta di pelle rossa con diploma tedesco. — 
Oggetti rinserrati nel banco ad ar- 
madio con scansia a muro, dirimpetto alla finestra nel mede- 
simo salotto. Nel i.° spartimento della scansia a destra: Un 

portafogli di pelle rossa. — — Un libro 

da chiesa in pergamena entro sua busta. — Uno detto come 
sopra. — Nella scansia di mezzo: Una busta contenente un 

vezzo, un pettine, ec. — — Una busta 

con entro una Medaglia data dar Papa al Granduca. — . . . . 

— Un involto con entro la Medaglia della Cate- 

rinella — — Spartimento a sinistra: Due 

Medaglioni in biscuit, ce. — —Un pacco 

di stampe in morte dell' Arciduchessa Anna. — Una cassetta 
contenente quadrettini, medaglie ed altri oggetti di devozio- 
ne. — — Primo spartimento nel banco a 

destra: Una cassetta da viaggio ec. — — 

Spartimento di mezzo: Una cassetta di legno con maniglie di 
ottone ec. — — Terzo spartimento a si- 
nistra: Un grand' Album foderato di pelle rossa, ec. — . . . . 
Neil' Armadio a due sportelli con cristalli e 
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piano di marmo bianco. Primo palchetto: Due portafogli in vel- 
luto pressato ec. — — Secondo palchet- 
to: Quattro piatti di porcellana ec. — — 

Terzo palchetto: Una ciotola e sei tazze con piattino ec. — . . . 

— Quarto ed ultimo palchetto: Un vassojo di 

lamiera. — Tavolino dietro la Segre- 
teria di Napoleone. Prima cassetta : Una cassetta di legno intar- 
siato ec. — — Seconda cassetta: Due cor- 
doni di capelli con fermezza d'oro. — — 

Molte carte manoscritte. — Terza cassetta: Una busta di pelle 

rossa ec. — — Varj fogli manoscritti con 

ricordi di famiglia. Sala grande. Primo Armadio d' eba- 
no. l.° Palchetto: Un orologio d'ebano con guarnimento di 

bronzo ec. — — Un canocchiale d'ottone 

a ppar tenente a Napoleone nel 1815 — — 

Una scatolina di cartone con diverse croci di Palma. — 2.° 

Palchetto: Una scrivanìa di bronzo dorato. — « 

... — Un astuccio con medaglia d'oro del Papa. — Idem 

con busto dell' Imperatore Francesco Primo. — 

.... — Un ritratto in stampa di Radetzky — Un ritratto in 
dagherrotipo dell' Imperator d'Austria. — Un astuccio con tre 

medaglie di Radetzky. — — Una piccola 

medaglia d' argento dell' Imperator d' Austria. — 3.° Palchet- 
to: Un calcafogli nero con canino di corallo. — - . . 

.... — Un astuccio con 2 medaglie commemorative il ma- 
trimonio dell' Imperator d'Austria. — — 

4.° Palchetto: Quattro Album! — Quattro libretti stampati. — - 

— 5.° Palchetto: Una cassetta in cristallo 

inciso legato in ebano ec. — — Un ricco 

libro legàto in tartaruga, con contorni di bronzo, chiuso in 
una cassetta. — 6.° Palchetto: Una cassetta di legno e pietre 

(iure. — — Secondo Armadio d'ebano. 

1 .° Palchetto: Un Candeliere di madreperla ec. — 

— 2.° Palchetto: Un vassojo di metallo bianco ec. — 

— 3.° Palchetto: Una vaschina di cristallo 

opaco ec. — — 4.° Palchetto: Una tazza 

con vassojo di porcellana ec. — — Una 

cartella montata in pelle ed acciajo con veduta dei contorni 
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di Vienna. — — 5.° Palchetto: Una car- 
tella montata in pelle ec — — Diversi 

libri di varie nature e grandezze alcuni dei quali con slam- 
pe. Armadio di ricordi dcll'A. Carolina, Nanny e Luisa. 

1 • Palchetto « Carolina »: Un grosso Orologio d'argento ec. — 

— Nove libri. — — 

!• Palchetto: Uno stipo di bronzo dorato ec. — 

— Diversi fasci di fogli, portafogli e libri. — 

— 3.° Palchetto: Un astuccio con seste. — . . . . 

— 4.° Palchetto: Un' urna di bronzo con rap- 
porti dorati contenente capelli. — Una cassetta con campanel- 
le d'acciajo contenente carte. — — Una 

Chatinel piena di carte e varj altri fogli. 

« Tutti i suddetti oggetti, previo riscontro statone fatto, sono 
stati consegnati al sunnominato sig. Commendatore, sempre pre- 
senti come testimonj i Sigg. Leopoldo del Sig. Giacomo Porsi 
e Luigi del fu Leopoldo Paglianti, ed è stata rimessa la pro- 
secuzione del presente Inventario a domani ventinove del cor- 
rente e quindi onde assicurare non tanto gli oggetti sopra de- 
scritti quanto gli altri che devono essere in seguito inventa- 
riati, è stata di concordia delle parti chiusa la porta introdu- 
eente nel suddetto quartiere e quindi al foro della serratura 
è stato messo due nastri all' estremità dei quali è stata messa 
la cera rossa di Spagna e imposti due sigilli con le lettere ini- 
ziali D. C. F. e corona sopra^ sormontata da tre stelle, e l'al- 
tro uno scudo con un cavallo sfrenato con cimiero sormontato 
da un leone con due code, essendo stali ritenuti i due sigilli 
che sopra, uno dal Sig. Conte Finocchietti, e uno dal signor 
Commendatore Bittheuser. Firmati: D. C. Finocchietti, L. C. 
Passerini Orsini de' Rilli, M. Bittheuser, Luigi Venturi, Orazio 
Rosi, Cav. Avv. Ranieri Lamporecchi, Leopoldo Ponsi testi- 
mone. Luigi Paglianti testimone. Ser Ferdinando del fu Paolo 
Colini Notaro R.° di 'residenza a Firenze. 

« A di • ventinove Agosto milleottocentosessanta a ore nove* 
antimeridiane, avanti di me Ferdinando del fu Paolo Colini 
Notaro Regio di residenza a Firenze, e a forma del concerta- 
to dello scorso giorno si sono personalmente costituiti: V III. 
Sigg. Conte Cav. Baly Demetrio Finocchietti, Cav. Commcn- 
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datore Matteo Bitlheuser, Cav. Segretario Luigi Venturi, Se- 
gretario Orazio Bosi, e Cav. Avv. Ranieri Lamporecchi tutti 
nelle loro qualità respettive sopra indicate, ed assistiti dai sot- 
toscritti testimoni Sigg. Leopoldo Ponsi, e Luigi Paglianti. 

« In primo luogo giunti al Palazzo Pitti e saliti al secondo 
piano, verificati i sigilli stati apposti fino dal decorso giorno 
alla porta introducente nelle stanze di Gabinetto del Granduca, 
sono stati i medesimi ritrovati intatti; e quindi remossi, è stata 
aperta la porta ridetta con le chiavi che si conservavano una 
dal Sig. Conte Finocchietti e L' altra dal Sig. Gomm. Bittheu- 
ser. In secondo luogo si sono tutti introdotti unitamente al 
signor Segretario Passerini uno dei componenti la Commissio- 
ne e me Notaro sottoscritto nel ridetto Gabinetto ed in pre- 
senza dei suddetti individui e testimonj è stato proseguito 
l' inventario e consegna degli oggetti qui sotto descritti nel 
modo che appresso. 

« Segue l' Inventario. — « Nanny ». l.° Palchetto: Una 

bacinella con vaso da acqua ec. — — Un 

libro coperto di rosso. — — 2.° Palchet- 
to: Un astuccio rosso con entro una medaglia d'argento ec. — 

— Un libre» a cassetta di cartone pieno 

di fogli. — — Due Album e diversi car- 
tolari. — 3.° Palchetto: Un astuccio di marrocchino rosso ec. 
— — 4.° Palchetto: Una cassetta conte- 
nente varie reliquie. — — Quattro fasci 

di fogli. — Armadio sottoposto: Una 

cassetta coperta in pelle ec. con cifre A. C. ec. — 

— « Luisa ». 1.° Palchetto: Una cassetta di barba 

d' olivo contenente molti inserti ed un foglio di mano del 

Granduca indicante gli oggetti ec. — — 

Diversi libri ed altri oggetti. — 2.° Palchetto: Un ritratto ec. — 
— Una scatoletta di pelle chiusa con fer- 
maglio rappresentante una zampa d'Aquila, contenente sette 
piccoli libretti. — Diversi quiderni manoscritti. — . 3.° Pal- 
chetto: Un involto contenente la catena dell'orologio ed altri 
ricordi di Pio VII. — Un fascio sigillato contenente lettere dì 

Pio IX. — — Diverse carte e libri. ■ — 

4.°. Palchetto: Un astuccio legato in pelle ec. — Diverse car- 
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te. — Baule contenente gli oggetti 

dell'A. Luisa: Un necessaire di barba di scopa, e acciaio con- 
tenente oggetti da lavoro ec. — — Quaran- 
totto libri di varie grandezze e legature. — 

• • • Armadio delle armi: Due Pistole turche ec. — . . . 

Armadio dei Vasi. l.° Palchetto: Un ca- 

lamajo ec. — — 2.° Palchetto: Una cio- 
tola in porcellana ec. — — 3.° Palchet- 
to: Un Orologio in bronzo dorato ec. — 

— 4.° Palchetto: Un vassojo con vaso da caffè. — 

— Due tazze in porcellana di Sevres, una delle quali 

col ritratto di IL Luisa Imperatrice. — Altra con veduta di 
Vienna, ambedue con piattino simile. — 

— 5.° Palchetto: Un orologio in bronzo dorato ec. — . . . . 
Statue e busti esistenti nella Sala grande: 

Un busto in marmo scolpito da Emanuelli, rappresentante Ra- 

detzky con base d' ebano ec. — — Un 

busto in marmo rappresentante il Re Francesco I di Napoli. 

— Un busto in gesso rappresentante 

l'Imperatore Francesco L — ; . . Quadri 

e stampe esistenti nella Sala grande: Un quadro a olio rappre- 
sentante un' Arciduchessa ec. — 

<t Tutti i suddetti oggetti perciò, previo riscontro fattone, 
sono stati consegnati al detto Sig. Commendatore alla presen- 
za dei testimonj Sigg. Leopoldo del Sig. Giacomo Ponsi e Lui- 
gi del Sig. Leopoldo Paglianti, ed è stata sospesa la presente 
consegna e inventario, la prosecuzione del quale è stata ri- 
messa al trentuno Agosto corrente. Quindi è stata chiusa la 
porta introducente nel Quartiere suddetto con le chiavi che 
sono state ritenute, una dal Sig. Conte Finocchietti, e l' altra 
dal Comm. Bittheuser, è stato messo un nastro a traverso la 
porta ridetta, e all' estremità di essa sono stati impressi due 
sigilli in cera rossa di Spagna, che uno esprimente tre lettere 
iniziali C. D. F. e corona sopra sormontata da tre stelle, e 
T altro uno scudo con cavallo sfrenato con cimiero sormon- 
tato da un leone. Dopo di che il presente Atto è stato chiuso 
e firmato dai suddetti componenti la- Commissione, dai testi- 
monj e da me Notaro sottoscritto. Firmati: D. Finocchietti, 
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L. Passerini, M. Bittheuser, Orazio Bosi, Luigi Venturi, C. A. 
Ranieri Lamporecchi, Leopoldo Ponsi testimone, Luigi Paglian- 
ti testimone. Ser Ferdinando del fu Paolo Golini Notaro Regio 
di residenza a Firenze. 

« A di trentuno Agosto milleottocentosessanta a ore nove 
antimeridiane, avanti di me Ferdinando del fu Paolo Golini 
Notaro Regio di rosidenza a Firenze e a forma del concordato 
dello scorso giorno, si sono personalmente costituiti: gT lllustr. 
Signori Conto Cav. Baly Demetrio Finocchietti, Comm. Matteo 
Bittheuser, Cav. Segretario Luigi Passerini, Segretario Orazio 
Bosi e Cav. Avv. Ranieri Lamporecchi, tutti nelle loro respet- 
ti ve qualità sopra indicate ed assistiti dai sottoscritti testimo- 
nj Sigg. Leopoldo Ponsi e Luigi Paglianti. 

« In primo luogo giunti al Palazzo Pitti e saliti al secondo 
piano, verificati i sigilli stati apposti fino del decorso giorno 
alla porta introducente nelle stanze di Gabinetto del Granduca, 
sono stati i medesimi trovati intatti, e quindi è stata aperta la 
porta ridetta con le chiavi che si conservavano una dal Sig. 
Conte Finocchietti e l'altra dal Sig. Commendatore Bittheuser. 
In secondo luogo si sono tutti introdotti unitamente a me No- 
taro infrascritto nel ridetto Gabinetto, ed in presenza dei sud- 
detti individui e testimonj è stalo proseguilo l' Inventario g 
consegna degli oggetti qui sotto descritti nel modo che ap- 
presso. 

« Segue l'Inventario. — — Una lito- 
grafia rappresentante la morte dell'Imperator Francesco I con 

cornice di pero. — Mobili esistenti 

nella Sala grande: Un Dejunè di noce intarsiato ec. — .... 
— Una cassetta di Magogan con maniglie d'otto- 
ne incastrate entro carte. — . — Una cas- 
setta con entro carte geografiche, e piante a rilievo dell'asse- 
dio di Sebastopoli. — — Un libro di carte 

geografiche. — Uno detto Galleria delle Belle Arti, Qua- 
dri, stampe e disegni esistenti nel secondo Salotto. Parete di 
mezzogiorno: Un quadro a olio rappresentante un ritratto di 

ignoto ce. — — Un quadretto a olio senza 

cornice, rappresentante J' Ingresso di Pio IX in Firenze. 

Parete di Ponente: Una stampa rappresentante l' amor medi- 
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co ec. — Parete di tramontana: Una 

stampa rappresentante la partenza per città, ec. — 

. . . .". .' — Parete di Levante: Un quadretto sul rame, rap- 
presentante T Eterno Padre ec. — 

Quadretti religiosi staccati dalla parete: Una stampa acquerel- 
lata rappresentante S. Filomena ec. — Una lettera autografa 
di S. Francesco di Sales con cornice ec. — Una stampa rap- 
presentante il ritratto di Pio VII. — -r— 

Reliquie: Un gran reliquario ovale montato in argento ec. — 
— Un reliquiario ovale che sembra d'ar- 
gento con croce fatta della carne di S. Caterina de' Ricci. — 

# ... — Un reliquiario piccolo con capelli di 

S. Filomena. — Altri oggetti di de- 
vozione: Un tabernacolo con due sportelli ec. — 

.... — Un libro a stampa grande intitolato « De imitatione 
Christi » stampato a Parigi nella stamperia reale nel 1640 che 
sembra appartenuto a Luigi XIII. — Una bottiglia di vetro 
scuro, contenente un poca d' acqua con cartello di mano del 

Granduca che dice: « Acqua della Salletta, miracolosa ». 

Mobili esistenti nel secondo Salotto: Quattro guanciali da Sofà 
ricamati in lana in colori. Quadri, stampo e busti in mar- 
mo esistenti nel primo salotto. Parete di mezzogiorno: Cinque 
quadretti riuniti insieme ec. — Pa- 
rete di ponente: Una stampa antica ec. — 

— Una stampa rotonda rappresentante il ritratto di Papa Pio 

VII con cornice di legno nero. — 

Parete di tramontana: Un quadretto a olio sul rame ec. •— . . . 

Parete di levante: Un ritratto a pastello ec. — 

Quadri staccati dalle pareti: Un qua- 
dretto a olio su tavola ec. — — Un di- 
segno a matita sotto del quale è scritto di mano del Grandu- 
ca: « Mazzini, ritratto esatto, 1854. — Due piccoli ritratti in- 
cisi in rame, rappresentanti l' Imperator d'Austria e sua moglie 
con cornice di metallo dorato. — Mo- 
bili esistenti nel primo salotto: Un mobile a cassetta per tener 
carta ec. — — Una paniera di fogli co- 
perta di panno di lana con rapporti rossi. — 

. . . Inventario delle Carte di spettanza privata di S. A. 
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I. e R. il Granduca Leopoldo II che si consegnano al signor 
Cav. Comm. Matteo Bittheuser estratte dall'Archivio della 
Segreteria intima: Filza intitolata « Cassa privata. Ricevute 

18-25. » — — Un libro legato in cartone 

con culatta di pelle intitolato « Libro d' ordini di S. A. I. R. 
il Granduca Leopoldo II, relativi al suo privato laboratorio ». 
— Un registro coperto in pelle con dorature intitolato « re- 
gistro di suppliche i> che contiene suppliche per sussidj esau- 
dite dall' A. Leopoldo prima del 1824. — Un altro privato 
registro legato in cartone, con culatta di pelle che contiene 
V indice dell' antecedente volume. — Una filza intitolata « Se- 
greteria particolare - lettere - Montalvi Antonio - Antinori 
ec. ». — Una filza contenente altre filze intitolata « Lettere 
scelte di scienze arti ec. » — Una filza contenente diversi in- 
serti intitolala « Segreteria particolare - lettere - consigliere 
Zamona - abate Gentili - Matteucci - ecc. » — Una filza con- 
tenente diversi inserti, intitolata a fogli diversi - Tosi Enri- 
chelta - Vetratoni della SS. Annunziata ec. » — Un libro legato 
in pelle, intitolato « Copia lettere » che contiene la copie delle 
lettere artistiche e letterarie, scritte dal Granduca Leopoldo II 
dal 3 Gennaio 1823 al 4 Aprile 1829. — Un libro legato in 
cartone, con culatta di pelle intitolato « Minute » che contiene 
l'estratto delle lettere letterarie artistiche e scientifiche, scritte 
da Leopoldo II dal 14 Gennajo 1823 al 23 Marzo 1831. — Un 
libretto legato come l' antecedente intitolato « Repertorio del 
Copia lettere. » — Un registro alfabetico intitolato « Pisa. Sus- 
sidj. Inverno dal 1834 e 35 al 1844. » — Una busta dissigil- 
lata su cui è scritto «; Originali allegati alla supplica del signor 
Federigo Guglielmo Gutsche Commissario di economia a Lo- 
wemberg. » — Una filza intitolata « Biglietti di Gabinetto dal 

Gennajo al 30 Giugno 1840. » — — Una 

filza intitolata « Corrispondenza del Segretario Bittheuser dal 
1.° Gennaio al 30 Giugno 1856. » — Item dal 1.° Luglio al 31 
Dicembre 1859. — Item 1857. — Item dal 1° Gennaio a tutto 
(iiugno 1858. — Item dal 1.° Luglio a tutto Dicembre 1858. 
— Iteci dal 1.° Gennaio al 27. Aprile 1859.— Una filza inti- 
tolata « Carteggio particolare del Segretario Bittheuser dal 
1847 al 1851. » — Item dal 1851 al 1853. — Item dal 1854 al 
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1857. Archivio delle stanze superiori. (Carte di Germania). 

Un fascio grande di carte coperto con foglio turchino ec. — 

— Un fascio di carte legato con spago 

intitolato « Materiali che hanno servito per la compilazione 
del rapporto del Commesso Bittheuser. 1829 ». — ...... 

— Un fascio di suppliche per il vacante posto di 

Amministratore dei beni dell' L e R. Sovrano in Boemia e per 
quelli di resulta. — — Una filza intito- 
lata <r Boemia. Documenti di corredo al giornale, e rapporto 
del Marchese Ginori. — — Un libro le- 
gato in pelle e coperto di foglio intitolato « Inventario e ri- 
cevute consegnate all' Ispettore Casamorata il di 12 Maggio 
1843 ». — Un inserto di carte tedesche intitolato « Program- 
ma della festa della pace del 28 Novembre 1809 ». — Un in- 
serto intitolato « Progetto della collana dell' Ordine di San 

Giuseppe, della livrea di gala. » — — Un 

fascio di carte intitolato « Corrispondenza con Rieb a Vienna 

dal 1829 al 1835 ». — Inventario di 

altre Carte: Un fascio di quattro libretti ec. — - 

... — Un libro su pergamena, coperto di velluto cremisi, 
chiuso con nastri di seta gialli e neri, fermato con cordone 
d' oro da cui pende una teca di metallo dorato in cui sta il 
gran sigillo dell' Impero Germanico, impresso su cera rossa, 
contenente un trattato di amicizia e federazione fatto il di 14 
Marzo 1803 fra V Imperator Francesco e 1' Arciduca Ferdi- 
nando (padre di Leopoldo II) come Elettore di Salisburgo. — 
Un pacco sigillato su cui è scritto « Patente N. 2. Una di 
proprietario di reggimento, e V altra di colonnello. — Altro 
pacco sigillato su cui è scritto <r Diploma di Maresciallo ». — 
Altro come sopra su cui è scritto « Procura per il Toson 

d' Oro dell'A. Leopoldo ». — — Un pacco 

sigillato, su cui è scritto « Delegazione per conferire l'Ordine 
del Toson d'Oro al Principe di Chimay, e Marchese Pallavici- 
ni ». — — Una cartella contenente diverse 

carte, intitolata a Fogli relativi all'incoronazione d'Ungheria. » 

— Nota delle Carte particolari del 

Granduca Leopoldo 11 che si depositano nell'Armadio segnato 
di N.° 28857: Un fascio di lettere intitolato « Lettere di ami- 
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ci ec. — — Un fascio di lettere dell' A. 

Luisa dal 1835 al 1857. — Tre fasci di lettere della Grandu- 
chessa Maria Antonia dal 1846 al (858. — Lettere e poesie 
degli Arciduchi figli del Granduca. — Un fascio di lettere in- 
titolato « Lettere diverse di famiglia ». — Un fascio di lettere 
del Duca Francesco di Modena dal 1846 al 4859. — Carte in- 
titolate « Arciduchessa Anna - salute ». — Lettere della 
regina Maria Teresa di Sardegna. — Lettere del Conte e 
Contessa di Trapani, e Carlo III di Parma. — Lettere del Papa, 
dell' Imperatore Niccolò di Russia, dell' Imperatore Napoleo- 
ne III, del Re del Belgio, dell'Arciduca Massimiliano, del Re 
di Prussia, ec. — Appunti di mano del Granduca Leopol- 
do IL — — Lettere della Regina Maria 

Isabella di Napoli, della Regina Amalia e di altri Principi. — 
Lettere di diversi al Granduca ed altri. — 

— Lettere del Re Vittorio Emanuele e della Principessa Clo- 
tilde. — Lettere di Carlo X, Luigi Filippo, ec. — 

— Lettere del Re di Napoli al Granduca dal 1836 

al 1856. — — Inserto di lettere anoni- 
me e altri fogli. — — Fascio di lettere 

intitolato, di mano del Granduca « Lettere di Augustina del 
1848. Interessanti Teresa Regina, sorella, e Antonietta, tempi 
tristissimi ». — — Lettere della Grandu- 
chessa Maria Antonietta al Consorte. — 

— Fascio di lettere al Granduca scritte da Principi e da 

altri. 1849. — Item 1847-48. — — Numero 

43 libretti di ricordi autrografi, del Granduca di varie gran- 
dezze. — — Apprensione dell'abito di S. 

Stefano degli Arciduchi Ferdinando e Carlo. — 

Cartelle contenenti composizioni di vario genere, fatte in occa- 
sione della venuta di Pio IX in Toscana. — Inserto di carte 
intitolate « Resoconto delle spese fatte da me per ragione di 
servizio in alcune villeggiature e gite » scritto di mano del 
signor Venturi. — — Appunti sulla giu- 
stizia Civile e Criminale del R. Procuratore Baldassarre Pao- 
li. — Carte depositate nell'Armadio 

segnato di N.° 28,856: Due filze intitolate « Lettere scritte da 
S. A. 1. e R. il Granduca. » — Una detta più piccola, intito- 
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lata « Progetti e appunti di S. A. I. e R. il Granduca per 
cose di Stato. » — Tre libri intitolati « Notizie del Regno 
Lombardo- Veneto ». — — 

« Tutti i suddescritti oggetti, filze, e fogli, previo riscon- 
tro fattone, sono stati consegnati al sunnominato Signor Com- 
mendatore Bittheuser alla presenza dei testimonj signori Leo- 
poldo del signor Giacomo Ponsi e Luigi del signor Leopoldo 
Paglianti, ed è stato sospeso V Inventario, la prosecuzione del 
quale è stata rimessa a domani primo settembre. Quindi è stata 
chiusa la Porla introducente nel Quartiere suddetto colle chiavi 
che sono state ritenute, una dal signor Conte Finocchietti, e 
V altra dal signor Commendatore Bittheuser; e poscia è stato 
posto un nastro attraverso la Porta medesima, e all' estremità 
di esso sono slati impressi due sigilli in cera rossa di Spagna, 
che uno esprimente tre lettere iniziali D. C. F. e corona sor- 
montata da tre stelle, e l'altro uno scudo con un cavallo 
sfrenato con un cimiero sormontato da un leone. Dopo di che 
il presente Atto è stato chiuso e firmato dai suddetti Compo- 
nenti la Commissione, dai testimonj e da me Notaro sottoscrit- 
to. Firmati: D. Finocchietti, L. Passerini, M. Bittheuser, L. 
Venturi, Orazio Bosi, Cav. Aw. Ranieri Lamporecchi. Leo- 
poldo Ponsi testimone, Luigi Paglianti testimone. Ser Ferdi- 
nando del fu Paolo Golini Notaro Regio di residenza a Firenze. 

« A di primo settembre milleottocentosessanta; onde pro- 
seguire la formale consegna degli oggetti qui sotto inventa- 
riati, mi sono io sottoscritto Ferdinando del fu Paolo Golini 
Notaro residente in Firenze trasferito unitamente ai signori I). 
Finocchietti, Matteo Bittheuser, Orazio Bosi, Luigi Passerini, 
Luigi Venturi, Avv. Ranieri Lamporecchi, al Palazzo Pitti, e 
saliti al secondo piano, dopo aver constatata 1" integrità dei 
sigilli, e stata aperta la porta che introduce nel quartiere sud- 
detto colle chiavi che ritenevano, una il Sig. Cav. Bittheuser 
e» 1' altra il signor Conte Finocchietti, e quindi sempre alla 
presenza dei testimoni Leopoldo Ponsi e Luigi Paglianti, si è 
proseguito la formale consegna come appresso: 

« Armadio primo: Filza, anno 18-24. Spoglio d'Affari ec. — 

— 1831. Spoglio d'affari. Guardia. Irapie- 

crati. _ — 1833. Spoglio d'affari di Sta- 
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lo. — 1833. Estero e rapporti diversi (filza vuota). — . . . . 

— 1836. Affari esteri. Estratti dì affari. (Manca 

r inserto degli affari esteri). — 1844 al 1853. Prospetti e stati. 
Guardie del Corpo. Sergenti di Palazzo. Truppe del Grandu- 
cato. Gendarmeria. Reggimento austriaco Dragoni. Razza dei 

cavalli. Cassa della R. Corte. — — 1854 

al 1857. Fascio di carte tedesche contenenti le tabelle del 4.° 

Reggimento Dragoni Tedeschi « Granduca di Toscana. » 

Armadio secondo: 1825. Viaggi. Firenze e contorni ec. — . . . 

— Segni e Diplomi massonici. — 

. . . . — Libro. Regolamento dei RR. Spedali di S. Maria Nuova 
e Bonifazio. — Armadio terzo: Viag- 
gi ec. 1840. — — Un libro manoscritto 

con appunti del Granduca riguardanti il Colera. — 

Armadio quarto: 1856. Informazioni segrete sul 

personale di molti Dicasteri dello Stato. — 

— Lavoro e studj in diritto criminale e pubblicazione del 
codice penale. Armadio quinto: Un libro ad album ma- 
noscritto intitolato « Progetto di miglioramento per il fabbri- 
cato dello Spedale di S. Lucia ec. » — 

— Una cassetta di latta con entro bandiera di Cosimo I, ri- 
trovata in un muro della Rocca di Castiglion della Pescaja 

nel 1829. — Libri:. N.° 994 volumi 

libri diversi. — N.° 323 buste con carte geografiche. — N.° 20 
volumi libri e libretti di geografia. — N.° 59 volumi mano- 
scritti di rendiconti e bilanci. — Diversi fascicoli. — Due fa- 
sci di musica. — Mobili: Un gran 

banco di abeto bianco ec. — — N.° 39 

filze coperte di carta marmorizzata contenenti « Viaggi del 
Granduca Pietro Leopoldo e altre carte relative ». — N.°9 
filze contenenti « Relazioni intorno a cose della Toscana det- 
tate dal Granduca P. Leopoldo ». — N.° 2 filze di lettere del 
Vescovo Ricci. — Una cartella, con culatta di pelle rossa, in- 
titolata « Carte di Pietro Leopodo e Atti originali del Sinodo 
di Pistoja ». — Una filza intitolata « Notizie sul Governo di 
Casa Medici compilate da Pietro Leopoldo ». — Una cartella 
legata con nastri verdi intitolata <r Notizie storiche sul gover- 
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no della Toscana dal Ì19Ì al Ì824 ». — Un fascio di carie 
intitolato « Segreteria intima. Corrispondenze ». — 

« I suddetti oggetti, fogli e mobili, come sopra mentovati, 
sono stati consegnati al Sig. Cav. Matteo Bittheuser, il quale 
ha dichiarato che col ricevere i suddetti oggetti, mobili e fo- 
gli sopra descritti, non ha inteso nè intende di pregiudicare 
nella benché minima parte alle ragioni che possono compe- 
tere a S. A. I. e R. il Granduca Leopoldo II sopra tutti gli 
altri mobili, oggetti, fogli e contanti che all' epoca della sua 
partenza dalla Toscana esistevano non solo in Palazzo Pitti, 
ma anco in tutte le altre Regie Residenze, Ville, e Stabilimenti 
e generalmente in tutti i locali addetti alla sua Corte. Quali 
ragioni intende di riservare inlatte ed illese a forma della pro- 
testa fattane con lettera missiva da esso Sig. Bittheuser, diretta 
nel 9 Giugno 1860 a S. E. il Sig. Barone Bettino Ricasoli Go- 
varnatore Generale della Toscana. 11 quale Sig. Governatore 
Generale con responsiva del 16 Giugno detto, gliene accusò il 
ricevimento, promettendo di trasmettere senza indugio una 
copia della lettera stessa al Governo del Re. — La Commis- 
sione, dichiarando di non essere stata informata dal prelodato 
Sig. Governatore Generale del tenore e neanco dell' esistenza 
di detta lettera missiva, e di detta lettera responsiva, non si è 
opposta a che il Sig. Bittheuser ne faccia* nel presente Atto 
menzione. — 11 quale Sig. Bittheuser ha pure avvertito che 
oltre le mancanze dei fogli a suo luogo nel presente Inventario 
notate, appariscono mancanti e più specialmente: 1.° la corri- 
spondenza tenuta dal Ministero col Granduca (1); 2.° un nume- 
ro di libri contenenti Memorie particolari scritte di proprio 
pugno e carattere del Granduca; 3.° una bozza dell'Atto con- 
tenente il testamento da lui fatto avanti la sua partenza dalla 
Toscana; 4.° e i giornali, molti dei quali autografi, che corre- 
davano gli inserti relativi a gite fatte nella Maremma. — La 
Commissione qui presente dichiara di avere consegnali a S. E. 
il Governatore Generale della Toscana i suddetti Giornali e la 
suddetta Corrispondenza Ministeriale col Granduca, ma prote- 

(1) La corrispondenza col Ministero non rientra nella categoria 
delle cose particolari. 
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sta al tempo stesso di non aver mai veduto nè conosciuto le 
suddette Memorie particolari scritte di proprio pugno e carat- 
tere del Granduca, nè la suddetta bozza del di lui testamen- 
to. (1) 

« Le lettere ed altro, distinti in tanti inserti dal N.° 1 al 
N.° 96 sono state riunite in N.° 18 fasci, distinti con numeri 
romani progressivi, sono stati legati in croce con nastro di ca- 
napa e sigillati con doppio sigillo. 

« Finalmente resta dichiarato e stabilito che il prefato Sig. 
Commendatore Bittheuser asporterà dal Palazzo Pitti tutti gli 
oggetti come sopra descritti e a lui consegnati colla maggior 
possibile sollecitudine, compatibile colla quantità e qualità degli 
oggetti medesimi. 

« Fatto, letto, rogato e compilato il presente Inventario e 
consegna solenne questo dì primo Settembre 1860 e precisa- 
mente nelle stanze già abitate dal Granduca nel Palazzo Pitti, 
quivi sempre presenti come testiraonj i Sigg. Leopoldo del si- 
gnor Giacomo Ponsi, e Luigi del signor Leopoldo Paglianti 
ambedue Impiegati Regi, i quali sono stati sempre presenti dal 
principio fino al termine del presente Inventario e respettiva 
consegna, ed hanno firmato con me Notaro e con i signori 
Comm. Bittheuser. Venturi, Bosi, e Avv. Lamporecchi; come 
pure hanno tutti contestualmente firmato con me Notaro stesso 
ii mio Repertorio Notariale a forma della legge. — D. C. Fi- 
nocchietti, Luigi Passerini Orsini dei Rilli, M. Bittheuser, Cav. 
Avv. Ranieri Lamporecchi, L. Venturi, Orazio Bosi. Leopoldo 
Ponsi testimone, Luigi Paglianti testimone. Ser Ferdinando del 
fu Paolo Golini Notaro Regio di residenza a Firenze. 

« Registrato a Firenze li 19 Settembre 1860. V. 199, f. Iti, 
C. 2. — R. Una lira e cent. 68. G. Bartolozzi. » 

Che cosa appare dalla lettura del presente Atto di con- 
segna? Che la Commissione incaricata spinse la generosità al 
di là del dovere, che essa consegnò agli incaricati del Prin- 
cipe ciò che non avrebbe dovuto. Infatti i carteggi dei So- 

(4) Queste carte non sono state da me rinvenute, e forse il Gran- 
duca le portò seco senza avvedersene sulle prime. 
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vrani, specialmente quelli del Papa, di Napoleone HI e del 
Re di Napoli ; gli appunti del Paoli sulla giustizia civile e 
criminale ; i progetti del Granduca per cose di Stato ; i la- 
vori sul codice penale ; i viaggi del Granduca Pietro Leo- 
poldo e carte relative ; le relazioni intorno alle cose della 
Toscana dettate da Pietro Leopoldo; le Carte di Pietro Leo- 
poldo, e gli Atti originali del Sinodo di Pistoja; le Noti- 
zie sul governo dei Medici compilate da Pietro Leopoldo, era- 
no tutte cose di esclusiva pertinenza dello Stato, ed io non 
mi so spiegare come la Commissione fosse cosi facile a con- 
cedere e consegnare. Le carte di Pietro Leopoldo, e quelle 
originali del Sinodo di Pistoja sono una gravissima perdita. 
Il Sig. Comm. Bitthcuser male a proposito dunque osser- 
• vava, mancar carte che poi non si sono trovate ; e ingiusta- 
mente reclamava anche la corrispondenza Ministeriale, della 
quale io ho copiato piccolissima parte. 

Lo stesso Sig. Commendatore, (il quale, secondo gli Atti 
da me esaminati si condusse sempre onorevolmente in Toscana 
nella sua qualità di Segretario intimo del Granduca, e meglio 
di alcuni Italiani sebbene Tedesco) volle scrivere alla direzione 
del giornale la Nazione la seguente lettera 

Sig. Direttore del Giornale La Nazione 

« Nel N. 182 dell'anno corrente del suo accreditato gior- 
nate, sotto la rubrica, Fatti diversi, leggesi un'asserzione 
conforme nella sostanza a quella che il sig. avv. Achille Gen- 
narelli ha posta nell' avvertenza che precede il volume inti- 
tolato, Epistolario politico Toscano, ove si dice che la scelta 
delle carte (componenti questa ed altre sue pubblicazioni) per 
distinguer quelle di natura intima da quelle che potevano 
interessare lo Stato, avvenne di pieno accordo fra la Com- 
missione deputata dal Governo Toscano e me, in unione col 
cav. Venturi. 

« A rettificazione del fatto e a sgravio di mia responsabi- 
lità, io, nella mia qualità di mandatario di S. A. il Gran-Duca 
Leopoldo II , mi trovo nella necessità di dichiarare che que- 
sta asserzione è erronea, perchè la verità (quale resulta espli- 
citamente dal Pubblico Istrumento d' Inventario e Consegna 
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de' 28 Agosto Ì860 rogato GoliniJ e che, informato io per la 
pubblica voce dell' ordine dato alla Commissione Governativa 
di procedere all' apertura dei mobili esistenti nel Gabinetto 
particolare di S. A. il Gran-Duca, ed all'esame delle carte ivi 
esistenti, feci nel di 19 Luglio 1859 inutilmente istanza al 
Comm. Boncompagni, allora Commissario Straordinario, per 
essere ammesso, ed intervenire all' esame ed alla scelta delle 
carte medesime; che non venni onorato di risposta; e sola- 
mente con lettera de' 13 Agosto 18G0 del conte Demetrio Fi- 
nocchietti, allora Amministrator generale dei Reali Palazzi e 
Ville della Toscana, ed uno dei componenti la Commissione, 
ebbi avviso esser condotto a termine l' inventario, e doversi 
procedere all' atto formale della consegna degli oggetti e carte 
di privata proprietà del Gran-Duca ; e che perciò non rice- • 
vei dalla detta Commissione se non quelle carte che, a scelta 
già fatta, mi furono da essa rilasciate. 

« Non dubito punto, che ella, sig. Direttore, voglia com- 
piacersi di pubblicare questa rettificazione, e glie ne offro i 
miei ringraziamenti. 

la Luglio 18G3 

Suo de votiss. Servitore 

M. BlTTHEUSER » 

Egli però ricorderà che delle cose richieste esistevano 
solo i giornali, e la corrispondenza ministeriale ; che la Cora- 
missione fu larghissima nel secondare le sue richieste ; che 
essa non aperse neppure le filze ; e che se furono conservate 
e scelte poche corrispondenze da alcune, esse non erano di 
natura privata, ma avevano relazione alle cose pubbliche re- 
centissime. Se io dissi che la scelta ne era stata fatta con re- 
ciproco accordo, 1' Atto notarile qui riportato mi autorizzava 
a dirlo, poiché le stesse dichiarazioni del sig. Bitthcuser non 
esprimevano una scelta precedente; e la Commissione dichia- 
rava di aver solo consegnato i giornali e la corrispondenza 
Ministeriale al Barone Ricasoli. 
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La pubblicazione dell* Epistolario Politico 
Toscano , come continuazione al volume delle 
Sventure Italiane durante il Pontificato di Pio IX 
*ebbe varie rampogne ; e prima fu accusato di 
disordine', poiché non ebbe i vantaggi della 
cronologia nella distribuzione delle materie, ma 
solamente Y ordinamento per persone. A quel 
volume fu messo a riscontro quello di Nicomede 
Bianchi , e se ne fecero rilevare i pregi , per 
T ordine logico , per la chiarezza. Risponderò a 
coloro che istituirono il paragone , che ebbero 
assai torto. Il mio era un volume di documenti, 
quello del Bianchi era un lavoro che prendeva 
a base documenti non pubblicati, e che restavano 
nel privato gabinetto dello scrittore. Io ho posto e 

porrò ancora nelle mani del pubblico documenti, 

i. ó 



i quali , per le ragioni che or ora dirò , non 
potevano avere la distribuzione desiderata ; ed 
alla stampa di essi succederà il lavoro di riassunto 
che li ordinerà, e darà loro l'importanza che 
cosi non si rivela a prima vista ; e che solo può 
apparire a chi sopra di essi istituisca un profondo 
studio di confronto. 

L' ordine cronologico non era possibile nelle 
mie pubblicazioni, e non sarebbe stato utile. Le 
carte del palazzo Pitti, e quelle da me possedute 
e raccolte nei riservati Archivi delle Romagne, 
sono svariate, multiformi nelle materie, e spesse 
volte illustranti teorie governative e fatti i quali 
hanno relazione a moltiplici materie. Quindi va- 
rie ne pubblicai nel volume che s'intitola: La 
politica della S. Sede e i Buonaparte, le quali 
starebbero pur bene in altri speciali trattati. Più 
ancora ne misi in luce nell'altro libro: Le dot- 
trine civili e religiose della Corte di Roma, ed an- 
cora esse potevano formar parte di altri lavori, 
lo scelsi la parte culminante in quei documenti, 
e li distribuii nei volumi che avevano un carat- 
tere più speciale, più monografico. Così, ad esem- 
pio , tengo pronto un volume che s'intitolerà: 
La Santa Sede e la Toscana. In esso sono riu- 
nite le corrispondenze di Leone XII, di Gregorio 
XVI, di Pio IX, dei Vescovi Toscani, dei Con- 
fessori, dei Ministri, e di tutta quella parte di 
Clero, della quale la Corte di Roma si valeva in 
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Toscana per giungere ai pravi suoi fini. Questo 
volume, che non sarà piccolo, che svelerà una 
storia arcana di quasi 40 anni, sebbene compo- 
sto di tutti nuovissimi documenti, non potrà fare a 
meno di vantaggiarsi nel testo, di presentare tanti 
altri monumenti che v'hanno relazione, e che han- 
no già veduta la luce nei già stampati volumi. 

Così gli altri che sono sotto torchio, cioè : 
Della Indipendenza della S. Sede — Delle Pro- 
teste dello Stato Romano contro il Governo cleri- 
cale — e Della incompatibilità dei due poteri nel 
Papato; anch'essi, sebben ispirati ad un concetto 
unico e determinato, pure avranno citazioni mol- 
tissime e fondamento in altri volumi. 

V'ha poi una tal classe di monumenti che 
sono utilissimi, a spiegare i tempi ; ad illustrare 
la vita degli uomini , che concorsero diretta- 
mente, o indirettamente ai più grandi fatti; a sve- 
lare gli arcani non facilmente spiegabili ; a dare 
la sintesi della storia, e che quindi formano parte 
di quella poligrafia politica che non può trovar 
posto fra materie che sono di indole monografica. 
Così dopo il volume che iscrissi: le sventure ita- 
liane, durante il Pontificato di Pio Nono, misi in 
luce l Epistolario Politico Toscano, che doveva 
essere come miscellanea, alla quale si dovesse 
costantemente ricorrere per mille e mille cause, 
appunto racchiudendosi in esso quella parte di 
prove che è come 1 anatomia della storia eon- 
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temporanea, e svela tutte le sorgenti dei beni e 
dei mali che vivificarono od oppressero la pa- 
tria. 

. Ma queir Epistolario non bastava, ed io pro- 
misi di pubblicare atti e documenti di altra na- 
tura; ed adempio la promessa con questo volu- 
me mettendo in luce quelli, i quali non possono 
trovar sede negli altri tomi speciali ; per esem- 
pio il voto del Bartalini al Granduca Leopoldo H 
mìfa convenienza di non accettare il trono di 
Sicilia offertogli pel suo secondogenito, le relazio- 
ni dei Prefetti sullo stato della Toscana nel 1840 
e nel 1859, varie corrispondenze diplomatiche, 
la relazione di una ignotissima cospirazione in 
Firenze, le trattative intorno agli Stati e alla fu- 
tura condizione dei piccoli Duchi, le osservazioni 
politiche e morali del Granduca sui suoi Mini- 
stri, ecc. 

Portato però diligente esame sui rimastimi 
documenti, sul rimanente epistolario ministeriale, 
sulle carte ultime copiate in Torino, mi sono 
persuaso che il lavoro resterebbe incompleto, se 
al volume dell' Epistolario non ne aggiungessi 
un altro, e se il volume che ora metto nelle mani 
del pubblico, non contenesse le altre lettere del 
Guerrazzi e del Montanelli, che formano in qual- 
che modo la storia di un reggimento che fu di 
transizione fra il periodo delle libertà costituzio- 
nali, e quello dell' intervento e della restaura- 
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zione. Così nuove lettere del Baldasseroni , del 
D' Aspre, del Landucci e di altri, ed atti altresì 
del Municipio di Firenze, compiono il quadro, con 
i due volumi pubblicati , intorno alla natura e 
alle cause dell 1 occupazione austriaca. 

Il prossimo volume (cioè il secondo dell'Epi- 
stolario Politico Toscano) sarà I' ultimo di questo 
gruppo svariato, che spargerà tanta luce sugli uo- 
mini e sulle cose. Esso conterrà pressoché esclu- 
sivamente le corrispondenze riservate che corsero 
fra il principe ed i suoi ministri, Baldasseroni, 
Landucci, Corsini , Buonarroti , Lami , Boccella , 
Martini, Bargagli, Provenzali, Nerli, Lenzoni ed 
altri; e gli atti e documenti da servire a scam- 
bievole spiegazione. 

Il testo illustrativo di questi quattro volumi, 
e gli indici relativi, è necessario rimandarli al 
prossimo volume. — V indice sarà doppio per 
riordinare la cronologia, e per dividere logica- 
mente le materie. 

Il testo procederà nei suoi intendimenti sto- 
rici, valendosi delle testimonianze contenute nei 
varii tomi, a seconda del bisogno. 

Gli altri tomi, che saranno almeno sette (uno 
dei quali si comporrà pressoché esclusivamenf e 
di lettere del Papa del cardinale Antonelli, e de- 
gli altri Sovrani d'Italia usciranno rapidamente. 
Urto di essi è già composto nella Tipografia, e 
non aspetta che di esser tirato, ed altri tre sono 
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egualmente per intero nelle mani del tipografo. 
Quando la pubblicazione sarà alle fine, se ne ri- 
conoscerà meglio T importanza ; e non temo di 
errare se dico che i volumi che usciranno con- 
tengono documenti anche più importanti di quelli 
che sono già nelle mani degli Italiani. 

Alle dichiarazioni poi che ho fatto in prin- 
cipio nel mettere a stampa Y Isjxomento di con- 
segna degli oggetti di privata proprietà alla fa- 
miglia Lorenese, debbo aggiungerne un altra. 

Fu dal Ministero Rattazzi che io ottenni di 
visitare gli archivi granducali, e di copiarvi ciò 
che mi paresse più opportuno ad illustrare la 
storia degli ultimi tempi, e più specialmente a 
mettere in evidenza la Corte di Roma; e tutto 
ciò per giovare sempre più alla causa nazionale, 
rivelando le nequizie dei passati reggimenti. — 
Io usai largamente di questo permesso; e presi 
copia di quanto mi parve utile a sapere ; tanto 
più che m' accorsi come queir archivio fosse stato 
passibile di un vero saccheggio. Essendosi però il 
Ministero mostrato pieno di fiducia, che io non abu- 
serei della usatami facilità, non avendo il Governo 
notizia di ciò che conteneva l'archivio, di ciò che 
io avessi copiato, io inviai prima delle pubblica- 
zioni le stampe al Ministero per semplice atto di 
delicatezza: io faceva una pubblicazione storica, 
senza pensiero di attaccare alcun Ministero. Le 
stampe mi ritornarono senza osservazioni. 
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Succeduto al passato il presente Ministero , 
io volli tener proposito di tutto ciò che aveva 
copiato, col Ministro dell' Interno, e chiedergli se 
sarei padrone di pubblicare tuttociò che mi pa- 
resse meglio, senza abuso, senza mancare di ri- 
guardo verso il Governo che avrebbe potuto noti 
concedermi ciò che io gli chiesi , non nel mio , 
ma nel pubblico interesse. Ed aggiunsi che avrei 
reso tutte le carte copiate, se il Governo attuale 
potesse credere che io avessi troppo largamente 
interpretato la concessione. Il Ministro dell' Inter- 
no, informato di tutto, mi ringraziò dell' atto di 
cortesia; dichiarò non avere a farmi opposizione 
od osservazione di sorta; disse che chi si fosse 
mal comportato, sarebbe giustamente punito nelle 
mie pubblicazioni, e m' incoraggiò a proseguire. 

Così io non ho in nulla mancato nè verso il 
precedente, nè verso F attuale Ministero ; i due 
Ministeri mi hanno lasciato arbitro, e non si sono 
in nulla mescolati in ciò che ho fatto : ed il solo 
responsabile sono io. Le due amministrazioni 
governative mi hanno dato e continuato un per- 
messo , con la fiducia che potrei fare qualche 
bene al paese. Se hanno errato , se io ho fatto 
opera vana, o dannosa, a me solo la colpa. Il 
giudizio però è mestieri riservarlo , per esser 
giusti, alla stampa dell'ultimo volume. 

A. Gennarelli 
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SCHIZZI FISIOLOGICI BIOGRAFICI 

DEL 

GRANDUCA LEOPOLDO SECONDO 

INTORNO AD ALCUNI SUOI MINISTRI 
E PENSIERI INTORNO A COSE DI STATO 



Firenze 30 Aprile 1852 

B. 

Uomo abile. 

Distintamente e sopra altri capa- 
1 / ce, forte, attivo. 
Viriù j Da me cercato il primo di tutti: e 
posto in carica. 



( Sentì sua forza. 
1L ^ \ Ebbe grande opinione di se 
Difelti " l Disprezzò gli altri 

da prima i Legali. 
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Lavorò bene come com- 



Subaliernì \ messo 

3 / 

I benissimo come Segre- 
tario di Finanze 



Primarj ] Bene, ma disprezzati i 



Amico mio, combattè mio gover- 
no più liberale come pericoloso. 

Poi era insieme amico ben vedu- 
to da Tartini, Ridolfi, Capponi che 
egli vedeva 

Ministro nel principio delle scia- 
gure entrò negli affari di, Lucca de- 
dizione, trattato di Modena, allean- 
za doganale, costituzione, guerra di 
Lombardia con mani e coi piedi : 
voleva , faceva , stava bene con 
lutti. 





Cempini superiore, a lui 
deferiva da prima , 
sotto lui andava bene 



giudizi altrui 
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Costituzione proclamata, adunate 
VI \ le Camere il 26 Giugno 1848, il 30 
Luglio 1848 cade il Ministero Ridolfi 
avanti la plebe; niuno vuol restar 
meco neppur esso B. pregato come 
amico. 



Cade: si ritira { 



VII, 
<iov. ricosliluilo 
Guy. sì e nò 



Vicino ancora a me nel tempo di 
Guerrazzi, fugato io, non vuol ve- 
nire dietro a me: finalmente a Gaeta 
viene: mi trova malato: si discute 
il Governo da rifarsi: vuole, preten- 
de, sostiene necessario il principio 

costituzionale perchè le non 

sono ferme: vi è molto costituzio- 
nalismo ; il Granduca deve star 
bene con tutti; il popolo avere re- 
staurato il Gov. il Granduca solo. 
Dispiace: è irremovibile. Austriaci si 
e no, chiesti non chiesti, per non 
urtar quelli che ristabilirono i libe- 
rali: che sia per non perder popola- 
rità? Gov. si e no: Programma del 
Governo. 



Annunziato governo forte che ora si fa difat- 
to : persone mescolate, ritenuti cattivi impiegati 
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ufliziali. Tabarrini ex. Voluto Capoquadrio Maz- 
zei de' primi : escluso Bicchierai perchè stitico, 
stucco, legato : presi Landucci Casigliano Boc- 
eella, poiché in essi di forza nulla, per dominarli? 

Firenze, ritornati, non si va chiari, franchi, 
si vuol Municipii colla votazione; si vuole ancora 
blandire i costituzionali, si teme la stampa, Au- 
striaci, Aspre. 

Landucci teme si vada nel costituzionalismo 
troppo, e non si possa, avanzati troppo, tornare 
indietro. Landucci dice star al Ministero per ac- 
cumular qualche cosa per i suoi; nella precarietà 
dunque non amor deciso per il Sovrano : consi- 
glia io interpelli Vienna per la via da seguire. 
Vado a Vienna. B . . . . non vuol venir mi fa 
stare un mese più fuori, poi rimprovera il ri- 
tardo: io dico: se si vuol gov forza tem- 
po. Egli B risponde « se non viene Lei, 

« (inderò io in campagna. 

Si sospende lo Statuto, I' autorità si con- 
centra nel Sovrano : nulla si dice della responsa- 
bilità ministeriale ; le forme sono le stesse, si è 
tolto ma non tutto, non francamente: che si vo- 

glia col tempo da B consumar l'elemento 

costituzionale ? Partono Capoquadri, Mazzei co- 
stituzionali, vengon Lami, Bologna : questo vec- 
chio ma buono, Lami forse pregiudicato, Bicchie- 
rai non si vuole. 

Passa l'inverno 50-51. Concordato neces- 
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sario con Roma, li vuol dar poco, pur si 

da : poi le disgraziate Circolari pubblicate per 
paura dei Legali, de' ceti privilegiati, e pensanti, 
poi le trattative a Roma e Napoli, che non rie- 
scono per mostrato apparente amore al sistema 
costituzionale ivi riprovato. Schwarzemberg per 
servirsene di B . . . ) per istrumento, lo adula: 
dice valer esso solo quanto il . . . di altri: Mar- 
tini di Napoli mi dice che non riuscirà perche av- 
vezzo sempre a trattare con dei subalterni, mai 
con degli eguali a se. 

Vienna toglie ogni responsabilità ministeriale: 
l'autorità sovrana sola; i ministri consiglieri suoi 
ed esecutori di ordini suoi : in discussi la co- 
stituzione come quella che non può andare, e 
cosa sia da sostituirsi : il primo passo decisivo 
dell 1 Austria per condursi alli altri. 

Errore Così dovevo fare Extmplum 

dedi vobis ut et vos faciatis. Baldasseroni fatto 
forte di condiscendenza tien fermo, vuol gover- 
nare, dice, se non fa cosi mi ritiro, così colli A- 
bati, Errore) §jr^* così col foro; io troppo pedis- 
sequo, ossequioso, condiscendente; egli lo vede, 
ne abusa. 

Finanze megliora perchè egli sa far quello 
bene ; il paese si acquieta ; Laxducci fa bene 
il 29 Maggio. Matrimonio d'Isabella: il Ministero 
si disse insciente sempre sì e nò. Intanto colpo 
di Stato in Francia, Ministero iniquo inglese 
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cade. Imperatore proclama abolizione della Co- 
stituzione. 

1852 — L'ordine, l'autorità, s'invoca da 
tutti davanti ai vicini imminenti pericoli : noi co- 
perti. l'Austria e Francia difendendo, bisogna abo- 
lir la costituzione, cosa naturale, conveniente, 

Errore g^ 51 » tutti l'attendono, conviene far 
subito e qui tergiversi strategici. Si vuol da 
B. . . . . sostener il principio di eguaglianza di 
religione di Ebrei ; a me non piace : studio que- 
stioni, dispareri. Cos'è di quelle renitenze? Si ve- 
de dentro alla matassa, scuse. 

L' ultimo rifugio di concessioni liberali, di si- 
stemi Leopoldini (1) in cui educato, B 

ha paura di tornar indietro assolutamente, esser 
detto codino, antiliberale, anti-Leopoldino, anti- 
Toscano, di tempi barbari. 

Segue propalazione scandolosa di tutto, tutto 
si mette in piazza alla portata del pubblico , in 
tempi agitati ancora, causa a ciò o inconcepibile 
errore di debolezza, o pravo fine di rialzare il 
Ministero davanti al pubblico senza riguardo 
metter in certo pericolo il Sovrano: il Primo nò, 
perchè sciocchi non sono : e quando vollero ex 
L'nirersilate, tennero il segreto, contennero, puni- 
rono Dunque pravo fine? Ancor spero nò 

{i) Qui v* è una chiamata, e in margine è scritto « Liberalismo 
« senza suo fondamento in pencolo, demagogia non vuol religione, 
« autorità. » 
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ma certo pascono ambizione di potere, di restare 
al Ministero, debolezza davanti air opinione che 
credon riprendere e riprendon di fatto: quella opi- 
nione che non vai nulla, che nulla ha di buono, 
che si muta ad ogni vento, che mai è di buona 
volontà. Opinione, tribunale incompetente a giu- 
dicare, insciente dei fatti veri e delle vere ra- 
gioni governative. — (1). 

In forza di ciò cessa la responsabilità del 
Ministro inverso il pubblico ed è solo verso il 
Sovrano di cui i Ministri sono naturalmente i 
Consiglieri, e gli esecutori di ordini suoi. 

v Dopo decreto) 

Essendo coli 1 atto contemporaneo cessata la 
responsabilità dei Ministri sia dichiarato che la 
firma da loro apposta all'Atto Sovrano serva solo 
ad attestare la esattezza di esecuzione. 

Ora sic slat, che la propalazione di tutto è fatta 
con scandalo, si vigilano le corrispondenze sovra- 
ne, si scrive a Roma i segreti ad affidati: e sic 
stai che il Sovrano è nella situazione che se con- 
cede al Ministero l'ultimo passo, è debole, che le 
confidò dell'autorità e che ne abusò e ne abusa 
se egli sostiene se su, sostiene contro il fermento 
provocato inutilmente falsamente contro l'autorità 
sovrana ed il riconosciuto bene proprio. In que- 
sta posizione da se non si è messo il sovrano. 

(1) 1 due piccoli paragrafi cho seguono «ono in margine, senza 
chiamata. 
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ma I ha per una o altra ragione messo il Ministe- 
ro: esso sovrano in quella posizione stare non può: 
dunque deve uscirne senza perder di sua digni- 
tà. Volendo salvar ancora il Ministero tanto che 
utile li sia all' atto ultimo di soppressione dello 
Statuto, deve il sovrano salvar se, colla dichia- 
razione che formalmente abolisce la responsabilità 
dei Ministri, e si consiglia di trovar esecutori dei 
ordini suoi. Muta forma alli Atti officiali. — (1 ). 

Firma dell' Atto abolitivo la Costituzione 
con la firma su di tutti i m 

Veder 1' Atto di Vienna inchiodato. 

Atto contemporaneo o successivo perchè sia 
chiara al pubblico 1' intelligenza della responsa- 
bilità dei Ministri caduti coir abolizione della Co- 
stituzione. 

Riman dichiarato che questa responsabilità 
riguarda solamente le persone dei m. verso quella 
del Sovrano. Quindi i Ministri son consiglieri del 
Sovrano ed esecutori degli ordini suoi: respon- 
sabili soltanto dell' esattezza dell' esecuzione de- 
gli ordini Sovrani e perciò gii atti dell' autorità 
sovrana si chiuderanno con la forma che ap- 
presso. 



(1) Tutto ciò che segue è in margine. 
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Relazione del Prefetto di Firenze sullo stato della Toscayia 
nel mese di Novembre 1849 

(Prefettura del Compartimento di Firenze) 

Al sig, Cav. Sen. Seg. di Stato Ministro dell' Interno 

Eccellenza . 

Calmata la tempesta politica, passato il delirio delle idee 
sovversive, che commuovendo potentemente le masse, e scrol- 
lando le fondamenta stesse della società in quasi tutta Y Eu- 
ropa, avvolse nel vortice di funesti e non mai bastantemente 
lacrimati disordini anche la toscana famiglia, che per la na- 
tura sua quieta e dolce, per le moderate consuetudini, e per 
F animo generoso e benefico del Principe, aveva per lungo 
volgere di anni goduto vita di comodi, d' agio e di prospe- 
rità; prima e solerte cura del restaurato Governo doveva es- 
ser quella d' indagare quali vestigia questo orribile sconvol- 
gimento avesse lasciate dietro di se. 

Non era possibile, che le popolazioni non si fossero fra- 
zionale in partiti più o meno numerosi, più o meno pronun- 
ziati, più o meno importanti. 
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Occorreva conoscergli, occorreva apprezzarne la entità, 
indagarne la direzione. 

Credè perciò la Prefettura di rivolgersi, fino dall' Ago- 
sto decorso, alle dipendenti Autorità Governative del Compar- 
timento, impegnandole a studiare con ogni diligenza quale 
fosse in genere lo spirito pubblico, quali divergenze si mani- 
festassero, quale e quanta fosse la forza respettiva dei con- 
vergenti in uno stesso principio, e per il numero e per i 
mezzi, presentando un quadro al possibile esatto delle respet- 
tive località. 

Le informazioni, ed i ragguagli richiesti sono stati som- 
ministrati con i rapporti che ho l'onore di compiegare ana- 
lizzandogli e ponendo in evidenza i loro resultati; il concetto 
che può formarsene è a senso mio quello, che vado ad es- 
porre. 

La idea del socialismo, e del comunismo è coltivata da 
alcuni pochi nei luoghi popolati ; e cosi nei Villaggi e nelle 
Città sono questi pochi i soggetti i più depravati, i vissuti 
neir ozio, e manchevoli di ogni mezzo di onesta sussistenza, 
e fors' anche i colpiti per 1' addietro dal rigor della Legge. 

La idea repubblicana è vagheggiata da un numero di 
adepti poco rilevante e senza molta importanza, poiché senza 
mezzi e senza positiva capacità. J>uò dirsi che non esista, ma 
.•ìltronde della voce repubblica si abusa per cuoprire perverse 
tendenze di anarchia, e di ostilità ad ogni ordine sociale. 
|) | Il Regime Monarchico puro forma il desiderio di una 
jran quantità dei Toscani." Parteggiano "decisamente" per esso 
tutti può dirsi senza distinzione i Coluni, una maggióri là im- 
mensa del Clero) e tutti gli amici del viver "quieto,' e deiras- 

soluia .apatìa.-' "~ — • 

Nei Coloni il primo muovente è 1' afletto sincero che 
nutrono per Tluj gusto Principe, néT q ùàlF han fede pìemssì^ 
ma, e che non vorrebbero veder limitato nell' esercizio ideile 
supreme sue attribuzioni. L * odio concepito per la Guardia 
Civica è il muovente ulteriore, assaTerìeTgtco in luro^""póTchò 
sembra, che vedano in quella istituzione una causa delle pa- 
tite perturbazioni. Su di che però mi sia permesso osservare, 
che a senso mio queir odio procede anco, e forse più diret- 
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tamente, dalla distinzione che la Legge fece fra la Guardia 
Civica attiva, e la Guardia Civica di riserva. I Coloni non in- 
clusi nelT attiva, e compresi nella riserva hanno temuto di 
esser soverchiati dagli abitanti delle Città, e delle Terre, ed 
hanno non di rado patiti realmente gli effetti delle esorbitan- 
ze cui i Civici sono trascesi. 

Il Ctcro r per la mas sima parte, «fofttffìi» » PEQBUtfgfi il 

Reg >ill9_ M 91 1 /"Il .9 i 1 Ji^L?^^^yi£L^ P n ' c hè è il confaciente alla ge- 
rarchia cui Esso appartiene. Pensa di ottenere dal Monarca 
libero nel governo quelle libertà che dice convengono al suo 
carattere, ed alla sua missione. Non ama discutere, ed assue- 
fatto ad una passiva obbedienza, vuol generalizzato il sistema 
non senza speranza forse di esercitare egli pure una parte di 
impero. 

Gli amanti del quieto vivere , gli uomini cui ogni pensiero 
grava, ed ogni incombenza molesta, noli* assolutismo, che fu 
sempre in Toscana dolce e paterno, trovano il loro oasi, men- 
tre sicuri possono darsi bel tempo e trascinar la vita in quella 
ignavia, di cui, per contratte abitudini, si fecero positivo bi- 
sogno. 

Anco i jncj^lMntolrian,ti»J picccJL4^SSÌdfiiUi,ifldmano 
alla Monardua. 4)ura, mentre si allarmano di una scossa qua- 
lunque della società, capace di far mancare tutte le loro spe- 
ranze. 

Non parlisi di capacità, o almeno di vera capacità, in al- 
cuno di tutti costoro. Ni una istruzione nei Coloni, poca e rara 
nel Clero, affatto mancante negli amici del nulla fare e nei 
piccoli industrianti. 

La forza materiale di tutti è assai rilevante, ma è da du- 
bitarsi però che si muova, e molto più da dubitarsi che, mossa, 
persista. 



scipline liberali, "e Commercianti di vasti mezzi, la più gran 
parte dei possessori terrieri, tutti i giovani che s' incammi- 
nano per le scienzè e per le arti. 
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Questo partito è il più forte, il più attivo, il più pro- 
nunziato. Domina nei centri della popolazione, ed è impaziente 
di conseguire il suo scopo. 

Il Compartimento non offre in sostanza gran difformità, 
e quasi quello che dell' una parte si dice, per l'altra conviene 
che sia ripetuto. 

A riprova assumerò dei dettagli. 

Nella Città di Firenze il Delegato di S. Croce accenna a 
quattro partiti; i retrogradi cioè, i repubblicani, gli anarchici e 
i costituzionali. Dice composto il primo dalle persone avan- 
zate in età, dai ligi all' aristocrazia, e dai nemici di qualun- 
que innovazione, più che altro spaventati dal possibile ri- 
torno al disordine. Avverte formato il secondo di pochi che, 
sedotti dalle astrazioni, sperarono possibile un regime del tutto 
libero. Dichiara resultare il terzo dalla feccia della società, 
che senza idea politica aspira furente ad onori, ed a mezzi, 
pronta sempre al tumulto tuttavolta che 1' occasione si pre- 
senti. Referisce esser rappresentato il quarto da una gran 
maggiorità, e dalla parte più sana della popolazione. 

Ciò per l' interno della Capitale. 

Quanto all' esterno è d' avviso, che gli stessi partiti esi- 
stano, se non che resulta più numeroso quello degli assoluti- 
sti, dominato dai Parrochi. 

Il Delegato di S. M. Novella è d' avviso, che il partito 
del disordine, e dell'anarchia sia depresso ma non distrutto, 
né inerte; che il partito costituzionale sia composto della 
parte migliore, e più eletta del popolo; che i Campagnoli, per 
ignoranza, sieno del tutto indifferenti alla idea politica, sod- 
disfatti però che V Augusto Principe continui a dirigere le 
sorti toscane. 

Il Delegato di S. Spirito presenta un quadro uniforme a 
quello già designato dal suo Collega di S. Croce. Parla dei 
pochi comunisti o anarchici audaci sì, ma di nessuna influen- 
za, e di abietta condizione. Parla dei repubblicani alquanto 
in maggior numero ma ricreduti e dimessi. Degli assolutisti 
assai numerosi, fra i quali molti impiegati, e molti Ecclesia- 
stici. Finalmente dei costituzionali, formanti a senso suo il 
più imponente partito per la quantità e qualità delle persone, 
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che lo compongono, e per i mezzi, che potrebbero all' uopo 
adoprare al conseguimento dei lor desideri!. La Campagna , 
Esso dice, non essere in sostanza diversa, sebbene i campa- 
gnoli aumentino il numero degli assolutisti ed avversino de- 
cisamente la Guardia Civica. 

Il Sottoprefetto di San Miniato, con un Rapporto che mi 
sembra provare molta perspicacia ed esperienza politica in 
quel Magistrato governativo, esclude, che nel Circondario esista 
il comunismo contro cui afferma che le opinioni di tutti si sol- 
leverebbero ostili. 

Che tre al solito sono i partiti esistenti. Quello degli esaltati 
e repubblicani assai ristretto circoscritto nei luoghi di note- 
vole Popolazione, e formato dagli individui che mai seppero 
bastare a loro medesimi. Quello dei monarchici puri che in- 
clude i restii ad ogni innuovazione, i timorosi di nuovi disor- 
dini, i Preti, e gli abitanti della Campagna ; partito però non 
attivo, non influente, ma assai numeroso. Quello dei costitu- 
zionali con a capo dello Stato 1' ottimo Principe che ne go- 
verna, composto di alcuni Preti, di tutti i còlti, dei possidenti, 
dei commercianti, ed anco degli artisti, esteso di numero ed 
assai valutabile per 1' attitudine, e la disposizione ad agire. 

Il Sottoprefetto della Rocca S. Casciano rende conto dello 
spirito pubblico nell'atto di offrire la storia della perlustra- 
zione da Lui fatta nel suo Circondario, e torna a renderne 
conto ancora in un suppletivo rapporto chiestogli da questa 
Prefettura. 

La classe, Esso dice, dei Campagnoli, ed insieme con essa 
una parte degli Ecclesiastici, amerebbe forse di non rivedere 
attivate le istituzioni liberali ultimamente concesse. Ciò per 
altro non eccede i confini di un semplice desiderio. Tenuti a 
parte circa dugento individui, rotti alla licenza ed al disordine, 
ed ora coartati alla inazione ed al silenzio, ogni altro aspetta 
con ansietà, esso dice, la riattuazione completa delle avvenute 
riforme. La Guardia Civica da alcuni è avversata, da alcuni 
favorita. Forma essa un soggetto di divergenza fra gli abi- 
tanti. 

Il Pretore di Prato assicura, che nel suo perimetro giu- 
risdizionale i più onesti e moderati Cittadini, il Clero, ed in 
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specie i Parrochi come i Campagnoli, desiderano il Governo 
assoluto, spaventati dal pericolo, che richiamate le istituzioni 
libere, possano rinnuovarsi le sventure sonerie. Crede quel Ma- 
gistrato, che la maggiorità degli abitanti si unifichi nell'espresso 
desiderio. Il partito Costituzionale per il suo avviso è formato 
dai Legali, dai Medici, da una parte degli Ecclesiastici, dagli 
esercenti arti liberali, e dai possidenti leggitori dei fogli pub- 
blici. Detto partito non sa negare che sia assai forte, ed ab- 
bia influenza sulla generalità. Non gli sembra però, meno al- 
cune eccezioni, dotato di moralità, e passa a qualificarlo non 
poco temibile. Non ammette, che esistano nel Circondario di 
Prato veri repubblicani, ma che vi esistano piuttosto degli 
uomini abominevoli pronti a lasciarsi condurre a qualunque 
eccesso, comunisti più pratici, che speculativi. 

Il Pretore di S. Giovanni ripete la esistenza della triplice 
idea monarchica assoluta, costituzionale e repubblicana. Nutrir 
la prima gli agricoltori e gli uomini della campagna. Carezzar 
la seconda gli abitanti dei Paesi. Volgere alla terza i pochi, 
che senza mezzi, e senza influenza aspirano ad un meglio in- 
dividuale. 

Il Pretore di Scarperia rappresenta i suoi giurisdizionali 
nella massima parte amici del Principato, e dell' Augusta Per- 
sona del Principe. Indifferenti per ogni forma di Governo, e 
desiderosi solo grandemente dell' ordine, e della tranquillità. 
Ammette però, che una minima frazione esista di tristi, che 
guidati dai Medici, Speziali, Ecclesiastici, e da alcuni possidenti 
è stata capace di estendere anche a quella parte di territorio 
la rivoluzione, e 1' anarchia. Suppone, e ritiene, che oggi non 
sarebbero forse abili gli stessi a realizzare tanta sciagura, privi 
come sono del carattere di Ufficiali della Guardia Civica, che 
somministrò loro la facilitò di adoprarsi nel senso delle vedute 
di ambizione, e di distruzione per cui si muovevano. 

Ometto di parlare del rapporto del Pretore di Pontas- 
sieve, poiché non offre alcuna particolare specialità. 

Per tutto ciò il giudizio non resta dubbioso. 
JLMti^iorità numerica degli abitanti del Comparjinjemo^ 
è per il partito "monarchico puro. 
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La maggiorità influente, còlta, e provvista di mezzi mo- \ 
rali, e pecuniari, è per il monarchico temperato. 

La minorità limitatissima abietta e viziosa è per la li- * 
cenza, e per 1' anarchia. J 

La_ quiete però ovunque si gode. La legge spiega ba- 
stevolmente il suo impero. Gli uomini del potere sono rispet- 
tati. Il Principe venerato, ed amato da tutti. 

Lungi frattanto il timore di nuovi disordini. Anzi può 
oggi aversi fiducia che viemeglio si riconsolidi l' ordine e la 
quiete pubblica. 

Tanto doveva in sfogo dell' ufficio che io credo il primo 
ed il più importante della missione affidatami, di adoprarmi 
cioè per la difesa della cosa pubblica. Possa sempre riescirvi. 
Ecco il voto più caldo dell' animo mio. 

Offrendo a V. E. i sentimenti della mia più distinta con- 
siderazione ho 1' onore di protestarmi — Di V. Ecc. 

Li 3 Novembre 1849 

Dev. obbl. Serv. 
D. Sammimatelli 



li. 



Nota confidenziale del Prefetto del Compartimento di Firenze 
a S. E, il Cav. Gran croce Segretario di Stato Ministro 
delV Interno, del mese di Aprile 1859. 

Eccellenza 

Mentre attende dalle altre località del Compartimento 
le notizie occorrenti onde soddisfare al desiderio di V. E. in- 
torno alla manifestazione dello spirito pubblico, mi reco a 
premura di rassegnare alla di lei saviezza quelle che riguar- 
dano la Città ed il circostante Suburbio. 

Sommando in un solo concetto la maggior parte delle 
idee dominanti, quelle dal cui complesso in sostanza può de- 
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sumersi la espressione della maggiorila, è facile il persuadersi 
che ad eccezione di pochi i quali attendono con indifferenza 
qualunque possa essere lo scioglimento delle attuali compii- 



quello della indipendenza d' Italia. 

Questo principio, già vagheggiato da molti nelle classi 
più elevate, si è insinuato pure in quelli che dopo la restau- 
razione parteggiavano apertamente per l'attuale forma di Gover- 
no, si che nel tempo in cui apparisce radicato nel ceto Legale, in 
quello delti esercenti Arti salutari, e professioni o industrie 
liberali, si vuole abbia preso consistenza, meno poche eccezioni, 
anche in mezzo all'aristocrazia. 

E siccome con prave arti, e con la diffusione di opu- 
scoli d' indole sediziosa si è posta studiosamente innanzi al po- 
polo la prospettiva d'un avvenire più lusinghiero, cosi questo 
contagio esalta il pensiero ed elettrizza in gran parte anco le 
classi meno agiate ed inflrae, le quali senza poter conoscere 
la natura e i rapporti dell'ordinamento a cui si mostran de- 
vote, nutrono la speranza di comodità atte a render migliore 
la loro posizione. 

È questa l' intelligenza con cui, traendo il criterio dal 
resultato delle investigazioni fin qui praticate, sembrami possa 
raggiungersi la causa delle simpatie che si pronunziano a 
favore del Piemonte, e dell' avversione spiegata a riguardo 
della dominazione Austriaca in Italia. 

La forza e lo sviluppo di queste idee son manifestate in 
modo assai evidente dal concorso delle oblazioni dirette a 
preparare i mezzi onde far fronte alle spese occorrenti in 
caso di guerra : dal favore che incontra l' emigrazione con 
cui va ingrossandosi il numero della milizia che dovrebbe 
combattere sotto le Bandiere Piemontesi, e dall' adesione mo- 
strata al tenore dello scritto Toscana e Austria il quale si 
asserisce avvalorato con la propria firma dal voto concorde 
di molti, presso i quali dai propugnatori dell' attuale movi- 
mento è stato con cautela circolato. 

E mentre il ceto Ecclesiastico, ed una parte di onesti 
Cittadini, si dichiarano fautori dell' attuai regime, non manca 
per altro chi nondimeno, e con poca coerenza, avrebbe gra- 



canze, prepondera generalmente 
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dito che il Governo avesse unita per ogni evento la sua 
politica a quella del Piemonte e della Francia. 

Ma nel conflitto delle opinioni, ed in mezzo all' incalzare 
degli eccitatori, lo spirito di agitazione non è penetrato nelle 
masse popolari in guisa che siano a temersi, almen per ora, 
pubbliche manifestazioni atte a turbare in qualunque modo 
e per qualunque causa l' ordine e la quiete, o sivvero atti di 
violenza contro 1' una o 1' altra classe di Cittadini. 

Li 18 Aprile 1859 

11 Prefetto F. Petri 

Le dottrine della legittimità 
presso 1 Principi legittimi 

III. 



Voto di U. Bartalini sull'offerta fatta al Granduca del trono 
della Sicilia al suo figlio secondogenito. 

La offerta fatta a S. A. I. e R. il nostro Granduca del 
Trono Costituzionale della Sicilia per il suo secondogenito Ar- 
ciduca Carlo, mentre arreca immenso onore al Toscano Prin- 
cipe riformatore che col suo paterno reggimento si è saputo 
conciliar la simpatia, e la stima di tutti i Popoli Italiani, non 
mi sembra, almen nel momento attuale, accettabile : dacché 
subordinatamente riterrei che a quest' accettazione si oppones- 
sero dei riguardi di convenienza morale, e di convenienza del 
buon padre di famiglia. 

Si raggiungerà, se non erro, facilmente la convenienza 
politica, soffermando per poco il pensiero sull' attuale stato 
delle cose d' Italia. 

Pendon dalle armi le sorti di questo Paese; il quale se 
può ora dirsi in gran parte sgombro dalla Truppe austriache, 
e cosi sottratto al Governo Imperiale, non è però che possa 



Digitized by Google 



XII 

fin d* ora argomentarsi, qual sarà nel definitivo il suo finale 
destino. 

Stanno in mano dell' Austria le tre principali fortezze 
d' Italia, ed in queste può ragionevolmente presumersi, che 
siano state raccolte e divise quelle molte Truppe che i Gior- 
nali facevano ascendere fino ad oltre centomila combattenti. 

Ciò posto, può egli mai credersi che 1' Austria voglia 
tranquillamente ritirarsi anche da queste formidabili posizióni, 
senza nemmeno avventurarsi ad una battaglia campale, per 
salvar V onore della Nazione e de' suoi eserciti ? 

Non par verisimile. Credo che prudenza or la guidi a 
temporeggiare conservando riuniti i suoi militi in questi punti 
strategici, ove non può non ritenersi che abbia assicurati tutti 
i mezzi proporzionati ad una lunga ed ostinata difesa che po- 
tesse occorrere ; e ciò principalmente per attendere, che possa 
ricomporsi 1' ordine or turbato anche in quel vasto Impero, e 
regolar quindi le sue determinazioni per il da farsi a riguar- 
do de' suoi possessi nel Regno Lombardo- Veneto. 

Ma se quest' ordine venisse di fatto a ricomporsi, e se 
1' Austria, ricostituita con nuove forme governative, potesse 
aver agio di rifletter con calma sulle conseguenze che ad essa 
derivar potrebbero dalla perdita di tutti i suoi possessi Ita- 
liani, d' onde trae la maggior parte delle sue risorse, è facile 
ad argomentarsi che la medesima, prima di sottostare ad un 
tale abbandono, spiegherà tutta la sua forza, ed allora potrebbe 
esser molla, onde riguadagnare 1' antica sua posizione. 

In questa incertezza di eventi comparisce alla mia tenuità 
che sia adesso veramente intempestiva qualunque determina- 
zione, che ad alcuno dei diversi Popoli Italiani piacesse di 
prendere sulla definitiva sua dedizione ad un nuovo Princi- 
pale, e che impoliticamente operasse quel Principe, il quale 
ciecamente secondasse l' invito di assumere il- regime di un 
Popolo che sottrar si volesse alla subiezione del suo an- 
tico Signore; mentre per la sorte delle armi potendo avvenire 
che questi venisse poi coadiuvato nella riconquista del perduto 
dominio, resterebbe esposto il Principe occupatore o convi- 
vente alla occupazione a veder turbata e compromessa la quiete 
del suo medesimo Stato. 
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Impolitica poi più esplicitamente parlando sarebbe nel 
momento attuale a ravvisarsi quest' accettazione del Principato 
Siciliano per il secondogenito di S. A. I. e R. di fronte all'at- 
tuale sua posizione cogli altri Principi della Lega Italiana. 

Il Papa, il Re di Torino, il Re di Napoli, sono con esso 
attualmente concordi nel far la guerra air Austria, colla ve- 
duta di sottrarre al di Lei dominio la nostra Penisola. 

Senza parlare del Re di Napoli, a di cui favore milite- 
rebbero specialissime ragioni, come sarò a rilevare in appresso, 
come tollerar potrebbero il Papa ed il Re di Torino, che il 
figlio d' un Principe con essi collegato fosse con annuenza 
paterna prescelto ad occupar con titolo di sovranità un ter- 
ritorio appartenente ad altro dei Principi della Lega ? 

È noto che il Re di Torino non ha veduto di buon oc-' 
chio ed ha solamente tollerata la occupazione per parte del 
Granduca di una parte di Territori Estensi e Parmensi, co- 
munque questa fosse esplicitamente dichiarata provvisoria ed 
in linea di semplice tutela per non compromettere la quiete 
e l'ordine del proprio Stato a quelli limitrofo, ed in parte con 
essi anche intersecato. 

Può immaginarsi pertanto che altrettanto non tollere- 
rebbe di fronte ad una occupazione la quale restar dovrebbe 
definitiva in pendenza d' una guerra, che nella sua incertezza 
rende sempre inopportuna qualunque determinazione la quale 
sòrta dalla linea d' un precario provvedimento. 

Non vi sarebbe poi nelP accettazione di quest'offerta, co- 
me mi permetteva di osservare in principio, la convenienza 
morale ; poiché derivandone quindi un' approvazione di quel 
distacco che fecero i Siciliani dal regime di Napoli, verrebbe 
ad inferirsi a quel Re una duplice onta, e come Principe della 
Lega, e come stretto congiunto del Granduca. 

Son nelle medesime file coi nostri i Napoletani inviati 
dal loro Re a sostener di concerto la guerra dell' Indipen- 
denza Italiana ; ed insieme coi nostri militano per tale og- 
getto sotto i vessilli di Carlo Alberto. 

Altronde il Re di Napoli non ha abbandonati e sostiene 
invece con le armi i suoi diritti sulla Sicilia. Ha poi moder- 
namente protestato col suo proclama del 18 Aprile cadente 
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contro 1' Atto deliberativo di Palermo dell' antecedente giorno 
13, lesivo dei diritti della sua Real Persona e Dinastia. 

In questa emergenza non si ravviserebbe conveniente, 
che concorresse il Granduca ad approvar col suo fatto la di 
lui decadenza dal Trono Siciliano pronunziata da quei popoli, 
quando si è il medesimo dichiarato, e si mantien collegato 
nella missione Italiana. 

Oltre di che non può perdersi di vista che 1' augusta 
Consorte del nostro Granduca è sorella a quel Principe che 
dal governo della Sicilia vorrebbesi affatto escluso, ed è poi 
madre a quel Reale Infante che sarebbe a destinarsi al soglio 
dello Zio. 

Possono e debbono, è vero, per ragioni eminenti di Stato 
tacer talvolta i riguardi della parentela e non curarsi i vincoli 
del sangue. Ma saremo ora in questo caso, quando la più per- 
fetta armonia regna fra i due Stati Toscano e Napoletano, 
quando uniti questi e concordi hanno inviato al campo pie- 
montese, come osservavasi, i loro contingenti per la difesa 
della comune causa Italiana, e quando la reciproca fiducia 
che esiste ora fra quei Principi che i detti Stati governano 
rende Y uno a riguardo dell' altro tranquillo sulla lealtà del 
respettivo procedere ? 

La convenienza poi del buon Padre di famiglia non è a 
reputarsi di minor peso nella soluzione di quest'importantis- 
simo altare. 

Si tratta di affidare a mani straniere un Regio Infante, 
il quale abbisogna ancora dello speciali cure degli augusti suoi 
Genitori, e di quei fiduciari istruttori che posson formargli la 
mente ed il cuore. Repugnerebbe al certo al benevolo animo 
dei Principi nostri di abbandonar questo pegno della lor mu- 
tua affezione, senza poterne più dirigere la educazione morale 
religiosa e politica ; e questa repugnanza non potrebbe rav- 
visarsi che commendevole. 

Non conosconsi ancora le Leggi fondamentali di quello 
Stato, che dovrebbe un giorno da questo Regio Infante esser 
direttamente governato : non si conosce come dovrebbe esser 
esercitata la tutela sopra la di lui augusta persona, e se, come è 
probabile ad avvenire, dovesse esser a quella estranea ogni 
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autorità paterna: non si conoscon le basi e le norme d'una 
Reggenza, la quale pur sarebbe indispensabile durante la mi- 
nor età del Principe: e nemmen si conosce come e per qual 
via potrebbero esser conservati quei rapporti che la natura 
creò e la religione raffermò fra i genitori ed i figli, e che forza 
umana non varrà mai a distruggere. 

Ed in questo stato d'incertezza sopra cosa di tanto mo- 
mento, nel terribile evento che sian trascurati i doveri che 
Dio e la natura imposero all' uomo sopra i propri figli, potrà 
un padre privar la sua prole di queir amorevole direzione, a 
cui per fatale esperienza delle cose umane non può darsi quasi 
mai un equipollente supplemento? 

Non lo credo, e tanto meno lo credo di fronte agli au- 
gusti Principi nostri, esempio e modello dei veri padri di fa- 
miglia, religiosi osservatori di quei sani principi, che reflui- 
scono in ogni bene anche individuale. 

Queste osservazioni meramente abbozzate, e che abbiso- 
gnerebbero di molto maggiore sviluppo, portano nell'animo 
mio pienissima la convinzione, che la offerta di che si tratta 
non sia per parte del Sovrano di Toscana almen per ora ac- 
cettabile. 

Però tacer non posso, che un'assoluto rifiuto potrebbe 
forse aver spiacenti sequele, e compromettere anche le sorti 
d' Italia ; dacché sembrando in questo momento irremovibile 
il proponimento dei Siciliani di sottrarsi per ogni modo al Go- 
verno Borbonico, potrebbe avvenire che si costituissero quei 
popoli sotto un regime repubblicano, non potendo trovare al- 
trimenti un Principe Italiano che si facesse capo della loro 
Nazione, mentre a quanto pare, i Principi della casa di Sa- 
voia ne sarebbero esclusi. 

Ora una Costituzione assolutamente repubblicana potrebbe 
esser di un perniciosissimo esempio per il rimanente della 
Penisola, e specialmente dopo gli avvenimenti di Venezia, e di 
fronte alle tendenze già manifestatesi in Milano, non affatto 
estranee a Genova, ed anche a qualche paese della Toscana. 

Sembra quindi alla mia tenuità che ogni diligenza debba 
adoprarsi perchè tale inconveniente non si verifichi, onde ri- 
muovere dei peggiori. 
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Cosi il miglior partito sarebbe a mio avviso quello di 
temporeggiare, onde attender dagli eventi il modo di proce- 
dere ad una deliberazione maturata e prudente. 

Frattanto, ove l'offerta in discorso venisse in forma più 
regolare inoltrata, potrebbe esser soggiunto al Governo prov- 
visorio Siciliano, che questa è stata accolta con riconoscenza 
e con piena soddisfazione, mentre sorge quindi un pegno ve- 
ramente gradito di quella fiducia che vien riposta nel Sovrano 
di Toscana e nella sua augusta famiglia ; che però nello stato 
attuale delle cose, e quando le sorti d' Italia si discuton colle 
armi sarebbe ora intempestiva l'accettazione, polendo di fronte 
alle Potenze Italiane insieme belligeranti contro l* Austria re- 
star compromessa la quiete di Toscana e della stessa Sicilia: 
che mentre la Sicilia, a tutela della sua conquistata indipen- 
denza può fratlanto esser regolata dal già stabilito Governo 
provvisorio, prudenza vuole che si soprassieda a qualunque 
misura ulteriore, finche le già indicate sorti dell' Italia non 
siano assolutamente decise: che qualunque anticipata risolu- 
zione in proposito, e già fu notalo, esporrebbe la stessa Sici- 
lia ed il suo nuovo Sovrano cui l'augusto genitore non po- 
trebbe prestar assistenza ed aiuto, a del'e spiacenti vicissitu- 
dini che sarebber poi malamente riparabili, come ogni danno 
malo ed incompletamente almeno si ripara sempre in pro- 
gresso: che il Papa, il Re di Sardegna, e tutti quelli che at- 
tenti vigilano sulle mosse Italiane, o non potrebbero tollerare 
in pace questa troppo anticipata assegna d' una parte della Pe- 
nisola, o diffiderebbero almeno, e la diffidenza è sempre peri- 
colosa, del buono spirito e della vera concordia di noi toscani 
al risorgimento della Nazionalità ed indipendenza Italiana, cui 
si volgono in questo momento tutte le diligenze, le cure, le 
privazioni» e i non lievi sacrifizi di ogni genere dei nostri 
connazionali: che però prudenza consiglia di aggiornar de- 
finitive deliberazioni in un soggetto di tanta importanza, fin- 
ché dopo ricostituiti .11' unisono tutti i Governi Italiani, e ri- 
guadagnata quella pariformità di principii che deve esser loro 
base essenziale, non possa sul serio e con tranquilla fiducia 
affermarsi, che l'Italia, comunque divisa in sezioni non però 
minime, ormai formar può una Potenza di per se stante. 
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Allora, pacificate le cose, in un Congresso solenne dei 
Principi Italiani, di cui dovrebbe esser Preside il capo della 
Chiesa, che il primo dette la mossa alla Italiana rigenerazione, 
allora, io diceva, potranno in detto Congresso accogliersi, di- 
scutersi, e deliberarsi le diverse sorti dei popoli Italiani sul 
sistema del loro Governo; allora i Siciliani, quando per ma- 
turato consiglio perseverino nella lor dedizione Costituzionale 
al secondogenito della nostra famiglia regnante, potranno rin- 
novare al Congresso la formale petizione; allora potrà il Prin- 
cipe nostro fare un ragionato sacrifizio della paterna affezione, 
e richiamare a dividerlo la sua augusta consorte, e conciliare 
con questo ciò che or non potrebbe, ossia la convenienza po- 
litica, la convenienza morale, e la convenienza del buon pa- 
dre di famiglia, mediante quelle condizioni, provvedimenti, e 
misure, che nello stato attuale delle cose non può esser dato 
di adottare. 

B. Bartalim. 



IV. 



Carteggio autentico dal quale appariscono i maneggi della 
Corte di Toscana per ottenere la sovranità della Sicilia 
nel Ì8i8 e la inefficacia del precedente voto. 

Sir Giorgio Hamilton a Lord Napier 
Ammiraglio nel Mediterraneo. 

Milord 

Firenze, 17 Giugno 1848. 

Io ebbi un'udienza dal Granduca iersera alla sua villa 
vicina alla mia residenza (fuori di Porta S. Gallo), e la con- 
versazione si volse principalmente sugli affari di Sicilia. 

Siccome da qualche tempo ei non aveva inteso cosa al- 
cuna di Sicilia, egli era naturalmente ansiosissimo di avere 
i. ii 
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delle informazioni, lo che i nostri Dispacci mi posero in istato 
di dargli. 

Rispetto a suo figlio mi disse, ch'ei s'era accomodato a 
non fare difficoltà di sorta sopra tale soggetto, nel caso che 
il trono gli venisse offerto ; ma siccome egli ha solo nove anni 
d'età, ei doveva trattare perchè gli fossero assegnati tali tu- 
tori (precettori) a sua compagnia, secondo ch'egli crederà con- 
veniente. 

G. Hamilton. 



V. 



Lord Napicr al Console Goodwin a Palermo. 
Signore 

Napoli, 24 Giugno 1848. 

Io ho l'onore d'includere in questa un estratto della let- 
tera che ho ricevuta da Sir Giorgio Hamilton, la quale dà 
ragguaglio di un colloquio che ebbe luogo fra il Granduca di 
Toscana e lui medesimo intorno agli affari di Sicilia. 

Egli apparisce che Sua Altezza Reale sia apparecchiata 
ad acconsentire, sotto certe condizioni, alle aperture le quali 
il Parlamento di Sicilia possa fargli l'onore di decretare per 
l'elezione di uno de' suoi figli al trono di quel regno. 

Io non ho alcuna guarentigia per esprimere la parte del 
Governo di Sua Maestà, nessuna preferenza per un candidato 
anziché per un altro; ma al Governo di Sicilia non dee la- 
sciarsi ignorare le disposizioni del Granduca di Toscana; e 
voi pertanto vorrete avere la bontà di visitare il Presidente, 
e alla presenza di vMariano Stabile leggergli l' estratto che 
v' accompagno. 

Potrebbe al tempo stesso essere espediente di sottoporre 
con ogni rispetto al Presidente quanto sia desiderabile proce- 
dere, col più lieve indugio possibile, alla scelta di un re ; Io 
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che recherebbe grande stabilità al Governo, offrirebbe in ve- 
rità un argomento di nazionale interesse e di speranza alla 
popolazione intera, e troncherebbe gì' intrighi e le dissenzioni 
di cui, per una lunga sospensione dal carico della Monarchia, 
potrebbe divenire teatro la Sicilia. Siccome egli deve necessa- 
riamente scorrere qualche tempo prima che le negoziazioni su 
tal proposito possano essere formalmente conchiuse, e il nuovo 
sovrano condotto a prendere possesso del trono, nell' inter- 
vallo dovrebbe darsi il Parlamento, senza dubitazioni, a com- 
piere quelle modificazioni alla Costituzione, le quali desidera 
di sanzionare sopra la sua autorità esclusiva. Ho ec. 

Napier. 



VI. 



// Console Goodwill a Lord Napier. 
Milord 

Palermo, 29 Giugno 1848. 

■ 

Io ho avuto 1' onore di ricevere il dispaccio di V. G. del 
24 Giugno, il quale mi trasmette un estratto della lettera di 
Sir Giorgio Hamilton alla G. V. sopra la disposizione del Gran- 
duca di Toscana rispetto alla Corona di Sicilia. 

Prendendo il dispaccio di V. S. e quello che lo inchiu- 
de, io m' affrettai a visitare Don Ruggiero Settimo, e gli lessi 
per intero ambedue le carte, e conseguentemente le posi nelle 
mani di Mariano Stabile, che brevemente discusse il loro con- 
tenuto in un modo amichevole. 

Mariano Stabile, dopo aver accennato che delle aperture 
vennero già fatte al Granduca d'accettare la Corona di Sici- 
lia, e d' assumersi il governo della Sicilia, finche il suo se- 
condo figlio toccasse l'età determinata, disse, che i Comuni 
stessi, il di 29, risolverebbero in Comitato segreto, di pren- 
dere in considerazione la scelta del re. 
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Nella passata adunanza, come venne annunziato, ebbe luogo 
la seguente deliberazione: Egli è stato dunque deciso, chela 
riforma dello Statuto debba essere senz'indugio eseguita, e 
che le Camere debbano procedere alla scelta di un re. Ogni 
sforzo dee farsi per abbreviare la discussione e recare a fine 
si buono intendimento fra le due Camere, tanto da dovere 
evitare la necessità di una Commissione mista, i cui procedi- 
menti son sempre da temersi, e i resultati, per la maggior 
parte dei casi, non soddisfacenti. Io ho l'onore ec. 

Goodwin. 



VII. 



// Console Goodwin a Lord Napier. 
Milord 

Palermo, 9 Luglio 1848. 

La segreta adunanza dei Comuni del di 8, risultò nella 
risoluzione, di ritirare le forze siciliane dalle Calabrie e d'im- 
piegarle ad espugnare la cittadella di Messina. La presa della 
fortezza vuol essere un lontano avvenimento, a meno che la 
libera comunicazione fra Reggio e la cittadella non sia effi- 
cacemente tagliata. 

Nessuna risposta s'ebbe dal Granduca di Toscana alla 
recatagli offerta della Corona di Sicilia per lui stesso, dietro 
rinunzia a quella di Toscana, o per il suo secondogenito, as- 
sumendo egli il governo della Sicilia, finche il figlio non toc- 
casse l'età ec. Io ho l'onore ec. 

Goodwin. 
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I 



Vili. 



Strana istoria d'nna cospirazione lo Toscana 



Al Granduca 
Altezza Imperiale e Reale 

La giustizia in una società ed in un Governo bene orga- 
nizzato affinchè proceda sicura nei suoi giudizii è d'uopo che 
non si fermi soltanto sul resultato delle apparenze le quali 
il più delle volte discordano dalla realtà, ma deve invece in- 
vestigare r origine e V intenzione di ogni umano procedimento. 
Questa operazione, la quale in sostanza altro non è che ra- 
ziocinio, è il gradino a cui deve indispensabilmente fermarsi 
colui che vuole quindi devenire all' altra operazione che noi 
chiamiamo giudizio. 

Ciò premesso è necessario che io muova lagnanza avanti 
al R. Trono come sommamente leso ed offeso nel mio amor 
proprio, nel mio interesse non solo per ingiusta pena inflit- 
tami, ma ben' anco per mancata ricompensa. L' animo mio 
ripugna dal dovere richiamare alla memoria i servigi da me 
resi, ma d' altronde quel diritto incontrastabile di natura, la 
difesa, mi spinge mio malgrado a riandare alcuni fatti i quali 
dovevano essere registrati a caratteri indelebili sul volume 
della riconoscenza senza ridurre me al penoso ufficio di ri- 
cordarli. V. A. non fu informata a suo tempo di quanto ora 
sono ad esporre, e da tale inscienza ebbe origine la causa che 
motiva oggi il mio lamento. 

Correvano i primi giorni del mese di Ottobre 1848 quan- 
do recavasi in Firenze un certo Angiolo Pagani di Peschiera 
proveniente da Genova con una compagnia di circa cento 
giovani volontari Lombardi con animo di prender soldo sotto 
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le bandiere toscane. Il conduttore Pagani fece meco relazione, 
ed ebbi luogo di conoscere in lui un' animo ardimentoso e 
bollente, ed un senno non comune in materia di cospirazioni. 

Egli recavasi una sera in mia casa con altro individuo di 
Firenze, Antonio Bronzuoli e portavami già scritto un piano 
di congiura cbe ravvisai tosto di un esito indubitato. 

Ecco il piano. 

Egli aveva divisato di prendere tutti i suoi uomini e ve- 
stiti con la divisa della Guardia Civica e bene armati dove- 
vano ad' un' ora dopo mezzanotte uscire dal luogo di conve- 
gno, e figurando pattuglia notturna dividersi in diversi drap- 
pelli e ciascuno di essi recarsi alla casa di ogni Ministro di 
Stato ed ivi ad ogni costo impossessarsi della sua persona, e 
quindi tradurla nel silenzio della notte in un locale apposi- 
tamente designato. Ciascun drappello doveva avere di mira 
un Ministro, e così alla medesima ora venivano ad essere tutti 
nelle mani dei congiurati. Era inutile la forza per riscattarli 
poicbè ad ogni atto che il governo avesse fatto per recupe- 
rare i Ministri sarebbe caduta la testa di uno di loro. Per 
questo lato nulla vi era da dubitare. Ma occorreva imposses- 
sarsi ancora- dell' Augusta vostra persona, e perciò fare non 
vi era alcun' ostacolo, poiché aveva stabilito il Pagani che il 
giorno appresso una Deputazione si recasse avanti V A. V. col 
supposto fine di patteggiare per la restituzione dei Ministri. 

In questa Deputazione doveva essere esso Pagani e di- 
versi dei suoi all' oggetto di arrestarvi ed imporre quindi la 
Legge. Sarebbe tornata a voi inutile ed anzi dannosa qualun- 
que difesa delle Guardie poiché i seguaci del Pagani dove- 
vano servirsi della vostra persona a guisa di scudo, ed il più 
piccolo movimento delle guardie refluiva a carico della vo- 
stra vita. 

Venuto io dunque in cognizione di questa atroce congiura 
sentii gelarmi il sangue nelle vene, e pensai al rimedio. Pre- 
gai il Pagani a lasciarmi il progetto scritto, ed il Bronzuoli 
a darmi la nota di proscrizione di tutte le persone che dove- 
vano essere immolate. 

Era allora Prefetto di Firenze il Sig. Giuseppe Puccioni, 
attuai Consigliere in Cassazione, ed avanti di lui senza indu- 
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gio alcuno ini recai onde informarlo minutamente del piano 
di congiura. Il Puccioni ordinò al suo Segretario Domenico 
Pettinucci che compilasse il processo Verbale, e che prendesse 
copia di tutti i documenti. Il Puccioni . con le lacrime agli oc- 
chi, ed il Pettinucci ancora stringendomi affettuosamente la 
mano mi dissero — J7 Principe e la Società debbono esservi 
grati per V alto servigio che gli rendete. — 

Di più il Puccioni mi fece altre interrogazioni, ed io lo 
avvertii che il Principe sarebbe stato spinto ad accettare un 
Ministero Democratico nel quale avrebbero ad ogni costo se- 
duto Guerrazzi e Montanelli. Che questi due individui appena 
venuti al potere avrebbero congiurato contro la Monarchia per 
scendere alla repubblica. Allora il Puccioni mi pregò a tra- 
sferirmi a Livorno. M'insinuò di mostrarmi ultra-liberale per 
non dare sospetto e di mischiarmi in tutti i Club i più peri- 
colosi. 

Ciò feci. La mia rivelazione motivò l' immediato allonta- 
namento da Firenze .della compagnia Pagani la quale fu man- 
data a Pietrasanta ; motivò forse la dimissione del Ministero 
Samminiatelli che deve a me esclusivamente la sua vita. 

Dopo questi fatti io mi ritirai nella vita privata e domesti- 
ca, e venuto al potere Guerrazzi fui bersaglio del suo odio a 
segno tale che una notte fui assalito in casa da alcuni sgherri li- 
vornesi dai quali non volle tutelarmi il Prefetto Guidi-Rontani 
quantunque ne avesse avuto avviso. Forse Guerrazzi trovò 
qualche vestigio della rivelazione da me fatta ? credo di si. 

Ora effettuata la sospirata Restaurazione vengo chiamalo 
dal Delegato di Santa Croce e mi si dice essere io consigliato 
ad allontanarmi precariamente da Firenze per essere da alcuni 
creduto di opinioni contrarie all'attuale regime. — Io obbedii 
al consiglio, o volere dei superiori e mi trasferii tosto in Scar- 
peria presso mio padre Cancelliere Comunitalivo uno dei più 
vecchi ed affezionati Impiegati dello Stato. Lasciai in Firenze 
senza alcun mezzo di sussistenza quattro figli, ed una moglie 
che da 17 mesi trovasi inferma. 

Ecco la gratitudine che mi faceva sperare il Prefetto Puc- 
cioni ! Altezza, i fatti ora vi sono noti. Io non esagerai, inter- 
pellate l'ex Prefetto Puccioni ed il Segretario Pettinucci sulla 
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veridicità dell'esposto. Quindi esigo riparazione e giustizia. 
Non chiedo altro riparazione e giustizia, ma sollecita in vi- 
sta dello squallore miserando che circonda la mia famiglia. 
Il guiderdone che ebbi fin' ora fu troppo amaro. Il Principe 
riparerà ai falli dei suoi Magistrati ai quali non volli far noto 
• ciò che al Principe solo ho voluto esporre. 

Scarperia li 31 Luglio 1849. 

Vostro Fedeliss. Suddito 



Affari di Panna 



Lettere del Duca di Parma al Granduca di Toscana. 
Cugino Carissimo 

Parma 8 Marzo 1848 

* 

Vi prego a sollecitare l' esito delle pendenze mie col Vo- 
stro Governo che Ward sta trattando. — Mi farete un vero 
piacere se lo potete, perchè veramente è tempo di mettersi 
in quiete su queste cose parziali per pensare a quelle assai 
più gravi che ci sovrastano. 

Mia moglie è arrivata qui oggi alle 6 avendo lasciati gli 
Stati Sardi, ove l' inquietudine era ognora crescente. 

Dio ci ajuti, ma il nostro avvenire di tutti i Principi è 
assai precario. Ricevete i miei complimenti e dite tante cose 
alla buona Antonietta, e Luisa e Maria, e credetemi sempre 
di cuore 

Affezionate. Vostro Cugino 
Carlo D. 
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X. 



Altezza Imperiale e Reale 

Dopo la solenne dichiarazione da me falta di rimettere 
all' arbitramene di Vostra Altezza Imperiale e Reale, di Sua 
Santità e di S. M. il Re di Sardegna i futuri destini della mia 
famiglia e dei Ducati a me devoluti in virtù dei Trattati, sti- 
mo dover portare a cognizione di Vostra Altezza Imperiale e 
Reale nel vero loro aspetto gli avvenimenti che in Parma si 
sono succeduti dal giorno 20 di Marzo u. s. fino ad òggi. 

È noto a Vostra Altezza Imperiale e Reale che una su- 
prema Reggenza era stata creata da me nella intenzione di 
partire immediatamente dai Ducati. Le difficoltà che dipenden- 
temente dagli Affari di Lombardia, si sarebbero opposte da ogni 
parte al mio viaggio qualunque fosse stata la direzione da 
me scelta ed anche le dimostrazioni di affetto prodigatemi 
dall' ottima Popolazione di Parma furono cagione che io pen- 
sassi di aggiornare a tempo indefinito la mia partenza. Con- 
fermai la Reggenza incaricandola di redigere uno Statuto su 
la base di quella tra lo Italiane Costituzioni che offrisse mag- 
giori guarentie e maggiori diritti al Popolo; dichiarai sciolto 
il Trattato poco prima concordato coli' Austria perchè mutate 
essenzialmente da una parte e dall' altra le circostanze, sotto 
il prepotente impero delle quali era stato consentito, promisi 
pubblicamente di unire le Truppe dello Stato ai prodi che 
combattevano per la indipendenza d' Italia, e nell' intendimento 
di suggellare con un fatto di non equivoca natura la piena 
mia adesione alla gran causa Italiana, offrii lo stesso mio uni- 
co figlio per condottiero, o per compagno ai Cittadini che or- 
ganizzati già in Guardia Nazionale si fossero determinati di 
portarsi contro il comune nemico. Intanto si svilupparono in 
Piacenza funestissimi germi di municipale avversione contro 
Parma, dimodoché quella Città e buona parte del suo Con- 
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tado si eressero in Governo indipendente. Il mal esempio 
produsse i suoi frutti anche in Parma dove non tardarono a 
manifestarsi due partiti ; 1' uno dei quali fomentato da influen- 
ze di vicini paesi, reclamava la creazione di un Governo prov- 
visorio; l'altro si teneva per la Reggenza da me nominata. 
Avutone avviso dalla stessa Reggenza, reputai conveniente di 
accettarne la proposta dimissione, ed in pendenza del suddetto 
arbitramene lasciai libero l'anzianato di Parma composto di 
cento tra i migliori Cittadini di nominare il Governo provvi- 
sorio. Vedendo poi che non cessavano per questo i partiti, 
nel timore che la mia presenza potesse turbare la pubblica 
tranquillità e servire forse anche d' inceppamento al Governo 
provvisorio nelle sue relazioni con i Paesi limitrofi, mi sono 
determinato ad assentarmi dai Ducati per condurmi nella 
Svizzera e di là nel Belgio, od in Olanda e rimanervi finche 
non siano decise le sorti dello Stato e della mia famiglia. Que- 
sto è ciò che di perfetto accordo con il Governo provvisorio 
mi appresto a fare questa notte, cosi consigliato da un senti- 
mento di vero amore verso il Paese e verso la causa che ora 
si combatte nei Campi di Lombardia. Queste notizie io partecipo 
a Vostra Altezza Imperiale e Reale nella piena convinzione 
della rettitudine delle mie intenzioni e nella persuasione che 
V Altezza Vostra Reale sia per trarne un nuovo argomento ad 
accettare, siccome la supplico, V arbitramento da me proposto 
ed a giovare della potente sua protezione il mio Stato, me 
stesso, e la mia famiglia. Tanto io spero da Vostra Altezza 
Imperiale e Reale, alla quale mi rassegno 
Parma 18 Aprile 1848 

Aff.mo Cugino 
Carlo D. 

PS. Le difficoltà che dietro avvisi pervenuti al Governo 
provvisorio di Parma, si incontrerebbero passando pel Regno 
Lombardo Veneto mi consigliano di portarmi a Roma, piut- 
tosto che nella Svizzera od in altro Paese. Non potendo nella 
strettezza di tempo far ricopiare il foglio, mi restringo, mio 
malgrado, a farne la debita partecipazione a Vostra Altezza Im- 
periale e Reale con questa semplice Proscritta. 
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Cugino Carissimo 

La vostra Lettera mi è stata di somma consolazione, e 
ve ne ringrazio con tutto il cuore. — Nella critica mia si- 
tuazione, un parente che si interessa per me è un balsamo 
per 1' afflitto mio spirito, e siate persuaso che la mia ricono- 
scenza, ed amicizia per voi nel cuor mio non verrà mai me- 
no. — I tempi diffìcili nei quali viviamo non possono indurre 
a prendere quelle risoluzioni, che senza pensarci si poterono 
prendere in altri tempi, e perciò prima di decidere a quale 
strada mi appigli, attenderò alcuni pochi giorni qui. — Una 
volta, deciso, e deciso di attraversare la Toscana, grato alla 
vostra bontà ve ne farò avvisato onde possiate prendere quelle 
misure che crediate opportune. In ogni modo il mio passag- 
gio sarà senza vistosità alcuna, e vi pregherei soltanto a in- 
dicarmi lo stradale che debbo, tenere per evitare quanto è 
possibile le Città o passarci di piena notte a scanso di intop- 
pi. — Se anche mi assegnate il giorno io sarò esatto. — Ad- 
dio caro Cugino, so che mi siete, amico, ed una prova irre- 
fragabile 1' ho nella vostra Lettera. Inutile come sono, pure 
lo sono anche io di voi e lo sarò, e per tutto il viver mio vi 
sarò riconoscente della vostra bontà. La separazione per me 
amarissima dalla mia famiglia, è stata alcun poco mitigata 
nella sua pena dalla vostra Lettera ! Iddio vi protegga colla 
vostra famiglia e aggiusti le cose Lui che solo in Lui vi è 
speranza! Credetemi sempre di cuore. 

Bologna 24 Aprile 1818 

Aff.mo Cugino 
Carlo I). 
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XII. 



Carissimo Cugino 

S. E. il Cardinale Legato mi fa noto che S. S. non fa che 
accordarmi il passaggio, non la dimora in Roma, e perciò vi 
prego a concedermi il passaggio per li stati Vostri, e se non 
la dimora per alcuni giorni almeno lo imbarco sia in Orbe- 
tello, sia in qualunque altro luogo dei vostri stati. Monsignore 
a cui ho scritto vi parlerà, e prenderà i vostri ordini e di- 
sposizioni. Spero Egli sia in Firenze. 

Grazie Cugino caro, nella triste mia posizione mi racco- 
mando a voi, e sono tutto vostro 
27 aprile 1848 

Aff.mo Cugino 
Carlo 



XIII. 



Ministro Parmense Ward 



Al Granduca di Toscana 

Altezza Imperiale 

Lo prego da perdonarmi se io ardisca da dirigere (1) que- 
sta lettera direttamente all' Atezza Vostra Imperiale, ma nes- 

(1) Gli errori che si trovano in queste lettere del sig. Ward sono 
copiati dagli originali. 
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sun meglio di V. A. Imperiale sa quante rimproveri ho avuto 
per non avere sbrigato gli affare di S. a Reale quello che sup- 
plica presentemente e che V. A. Imperiale compiace ad abas- 
sarc suoi ordini onde vengo fatto ogni sollecita premura ri- 
sguardante queste pendenze e segnatamente quello che si re- 
ferice al destino degli Impiegato che sommamente stanno a 
cuore della sullodata A. S. Reale dei quale mi asserisce di 
avere raccomandato in proposito all' Imperiale Altezza Vostra, 
e per cui io non ho mancata di rimettere i relativi ruoli a 
codesta Imperiale e Reale Governo fino dal di 10 del corrente 
mese, senza averne ricevuto fin qui verun riscontro, per cui 
mi riesca sensible tanto per questo quanto per tutti gli altri 
affari risguardante S. A. Reale, fi dovere protrare la mia per- 
manenza qui con tutti i miei Impiegati. Persuaso fratante che 
Vostra Altezza Imperiale vorrà penetrasi della mia posizione 
ed accogliere favorevolmente la mia domanda, io mi lusingho 
che vorrà esaudirla ed in pari tempo condonare se io ho 
osato in questo occasione rivolgermi alla sua Augusta bontà. 

Ho il sommo onore di tributare a Vostra Altezza Impe- 
riale i sensi del mio profondo ossequio. 
Dell' Altezza Vostra Imperiale 

Firenze a di 20 Gennaio 1848 

Umilissimo dev. obb. servo 
Ward 



XIV. 



Altezza Imperiale 

L' attuale mia posizione mi induce a rappresentare umil- 
mente a V. A. I. che dopo avere sollecitamente esibito a co- 
desto Granducale Governo per quanto dipendeva dal lato mio 
tutti gli elementi da servire alla liquidazione degli affari con 
S. A. R. mio Augusto Signore mi sono altresì occupato in 
questo intervallo di tempo che ho dovuto attendere l'esegui- 
mento delle operazione relative alla liquidazione suddetta, di 
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sistemare definitivamente l'amministrazione della Casa in Luc- 
ca della sullodata Reale Altezza Sua per cui sono stati fin qui 
pagati circa scudi 90,000 e cosi tutto quanto vi era di dispo- 
nibile in estinzione di passività e siccome rimangono tuttora 
delle pendenze a soddisfarsi per la somma di Scudi 70,000, 
ed interessando d' altronde sommamente che io mi rechi a 
Parma, profitterei di quel poco di tempo che tuttora rimane 
per attendere il compimento della liquidazione suindicata on- 
de effettuare il saldo della suddetta Amministrazione. 

. Ma per ottenere ciò mi è d'uopo ricorrere all' A. V. I. 
per supplicarla a volermi accordare per anticipazione di tutto 
quanto va a liquidarsi per conto del prelodato Augusto mio 
Signore sia rapporto ai Mobili, Cavalli, effetti di Scuderia ed 
altro, quella somma di cui tuttora abbisognerei in saldo del- 
l' Amministrazione ridetta, come superiormente accennata, sul 
riflesso che una tal somma sarà certamente per essere assai 
inferiore a quei compensi che anderanno a verificarsi a fa- 
vore di S. A. R. il Duca mio Signore. La somma bontà di 
V. A. I. e R. mi fa sperare che penetratasi della mia situa- 
zione e del mio zelo in volere compiere la sistemazione de- 
gli affari della preossequiata R. A. S. si degnerà accordarmi 
1* anticipazione implorata. 

Ho il sommo onore di tributare a V. A.I. i sensi del 
mio profondo ossequio. 

Dell' Altezza Vostra Imperiale 

Firenze a di 25 Febbraio 1848 

Umiliss. devotiss. obb. servo 
Ward 



XV. 



Altezza Imperiale 

Profittando di quello permesso accordatemi dall' A. V. 
R. m'hazardo da dirigermi alla sua somma bontà e clemenza, 
in una cosa talmente trista che' appena so ove cominciarlo, 
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volendo nello stesso tempo per non tediarlo abbreviarlo per 
quanto possibile, da S. E. Cernpini Vostra Altezza Reale avrà 
sentito quanto io confuseraente rapporto sugi' evenimenti di 
Parma, il fatto breve e che Sua Altezza Reale il Duca diede 
una Costituzione, fu applaudita dalla popolazione ed inal- 
zata il Bandiere Costituzionale Italiana, il giorno sorti come 
Vostra Altezza Reale avrà sentito a questo ore fu da nuova 
ben ricevuta, hanno insino staccato i Cavalli d'ambedue le- 
gni cioè a quello di LL. AA. Reale Duca e Duchessa e quello 
dei principi Ereditari. Dopo tal fatto secondo quello che è ac- 
cèduto in altra parte. S avrebbero creduta che la causa per il 
Duca era vinta, ma io vedo però che le solite disgrazie che 
seguono S. A. Reale sempre hanno trovata la strada anche a 
Parma. In tutto quello contorno vi e un particolario deside- 
rio di agregarsi alla sorta della Lombardia, ora resta a veder- 
sene qual forma di Governo vogliono adottare in questi paese, 
se fosse come si' ha assai ragione da temere quello di Repub- 
blica, sarebbe per Vostra Altezza Reale seconda la mia debole 
parere un tristo confinante. Il Duca ha come Vostra Altezza 
Reale vedrà dal mia nota rimessa al suo Ministro Martini ri- 
messa al arbitro di V. A. Reale, di Sua Santità Pio IX e di 
S. M. il Re Carlo Alberto, l'arbitro della sua sorta. Questa 
può salvare S. A. Reale il Ducato di Parma si e no. Seconda 
la forza, e voce che spigera la republica Lombardo Veneto a 
causa vinta, dei quale si può aspettare uno linguaggio ditta- 
trice e può estendersi sino ai confini dello Stato di V. A. Reale, 
perche cedendo Parma e Modena ad essi, e certa che I' ora 
non cederanno una palma di Terreno per accomodare Chic- 
chissiasi è stessa quando lo facessero, e certo ad ogni piccolo 
occasione sarebbero per volere riaverlo, e siccome le 1' ore 
dottrini sono si acendibili sarebbe un difficile resisterli basta 
per esempio la Savoia hi questo momento, l'ora principinoli 
hanno nessun riguardi per il passato questi sono cose certis- 
simi, ora Vostra Altezza Reale conosce bene la mia attacca- 
mento per il Duca di Parma e questa diventa sempre può 
forte quando Io vede più nella sventura, ma questa non mi 
accecia da non vedere la sua posizione, e concepire la sua pro- 
babile avvenire, io credo che mai più 1' Austria potrà sten- 
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dcre sua mane di ferro sul Italia attesso del cambiamento fon- 
damentale del suo Governo, non è mai più nel potere d' un 
ministro d'esercitare un arbitro a quel senno. Dunque da ciò 
viene che ogni uno per se, Sua Maestà il Re di Sardegna ha 
tentato e può essere che riesca, qualora riesce da dominare 
lo spirito repubblicano, pero sinqui s'osservo un certa gelo- 
sia dai governo provvissiori che da ragione da temere che 
questo spirito s'estende per tutto, s'irigano presto ma sicco- 
me il potere e dolce, nessuno e cosi pronto a disfarsene una 
volta afterata; 

Finalmente Altezza Reale verro al mio piano dopo S. A. 
R. il Duca di Parma li sensi di fedeltà e Gratitudine per 
quanto può essere grato un oumo sulla terra sono dovuti A. 
V. A. Reale per gì' immense benefizi colmatemi contro ogni 
mio merito, e hazardo a dirlo francamente senza volere nella 
più minima parte adullarlo, 1' unico Sovrano in Italia che ha 
combattuta contro maggiori ostacoli per la libertà dell' Italia 
e stato Vostra Altezza Reale, prdunque sarebbe un duro com- 
penso a vedere dopo tante pene e pratiche la Republico con- 
finante coi suoi propri stati per inquietare la rimanente della 
sua vita, invece da lietarsi di questo beli opera. 

Vi sarebbe un remedio secondo le mei debole vedute qua- 
lora fosse mise prontemente in esecuzione. E questa sarebbe 
che Vostra Altezza Reale acquista legalemenie i diritti del Duca 
di Parma etc. con questo acquista vi sarebbe casualmente 
Reggio e Modena ed Eccovi salvala questi paese della Repu- 
blica, ed Eccovi salvata suoi presente Domini di questo fla- 
gello, ed Eccovi formato un Regno al vero promotore della 
Liberta Italiana, possono essere stravagante le mie vedute 
ma pensi al momento lo vede esigibile, e qualora Vostra Al- 
tezza per delicatezza non vorresse, l'averto che un certo di- 
scorso intorno ad un appanaggio e stato indirettamente tenuta 
a cui ho fatto il sordo a fatto, perche mai più in eterno si 
presenterà un occasione simile a Vostra Altezza Reale vi metta 
anche al lvello della Sardegna cosi non sarete obligata a te- 
nere il rango che presentemente vi' e imposto. Se io credessi 
che il Duca di Parma potesse reggere certamente non terebbe 
questo linguaggio perche piuttosto morire che tradirlo, ma 



Digitized by Google 



XXXIH 

forche suo Figlio se batta come un Leone e acquista un no- 
me guerresco non vede remedio che il Duca posso sostenersi 
a lungo andare benché Lui abbia una partita spiegata nel di 
Lui favore, il quale non è composto dei cortigiani come vo- 
gliono dire, ma chi e quello che può reggere cosi crudelmente 
perseguitato dalla stampa, faccia pure miracoli. Benché l'esem- 
pio del Duca scacciata dopo avere data la Costituzione e dopo 
che questa è stata accettata ed applaudita della popolazione, 
sarebbe un esempio tremendo per la sorte di quei Sovrani 
che hanno fatto altretanto, non essendo che lo spirito Repu- 
blicano che potesse moralmente essere capace d' eseguire un 
fatto simile. Se pondera Altezza Reale su i stravaganti vedute 
del umile servo di Vostra Altezza Reale che li pongo rispet- 
tosamente ai suoi Augusti piede 
Dell' Altezza Vostra Reale 

Torino a di 3 Aprile 1848. 

Umiliss. Devotiss. Servo. 
Ward. 
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Altezza Reale 

m 

Essendo stato intimato che il Governo Sardo, non desi- 
derava più a lungo di trattare i affari del Duca di Parma, io 
chiesse il mio passaporto per Firenze il quale mi fu dato; 
ma quale fu la mia sorpresso, quando mi presentai al signor 
Marchese Nerli, che mi rispose che a ordine del suo Governo 
non mi poteva segnare mio passaporto per Firenze, per ispe- 
ciale riguardo della mia personale sicurezza, io aggiunse che 
lo dispensava da questa Cura purché mi fosse permesso di 
andare per soli 10 o 15 giorni per mettere in regola i miei 
affari a questo Egli rispose che sotto nessun forma poteva 
farmi il visto. 

Re3ta inesplicabile Altezza Reale quale sia la ragione che 
hanno indotta questa proibizione, dopo la lealtà che ho dimo- 

i. ni 
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strato in tuli' occasione per la causa d' Italia, di questa senza 
farne repetizione nessun è meglio informato di Vostra A. R. 

Sia pero ben lunghi da me à desiderare nel più minima 
forma d'essere la causa di mettere nei imbarazzi il Governo 
di Vostra Altezza Reale, ne poteva mai supporre la possibilità, 
ed anzi nella mia debole cervello vedeva precisamente il con- 
trario; se mi sono ingannato non è che un difetto che succede 
speso nel genere umano, non avendo ai mio saputo data la 
più piccolo ragione, e di non avere altre cose fatto, se non 
che quello d'essere restato fedele ad una Famiglia disgraziata 
e caluniata, come quello del Duca di Parma. 

Questo condotta è stato apprezzato sempre da Vostra Al- 
tezza Reale, e non posso che ripettere che Dio faccia a qua- 
lunque Sovrano da trovare che Oumini fedele in tempo del 
disaster, non avendo altro d' incolparmi non mi resto altre 
da guistificare, pregando Vostra Altezza Reale da credermi 
sempre qual sono, grato per tutto la sua bontà eternamente 
e con lacrimi nei occhi di avere compassione, per quanto la 
bontà di Vostra Altezza Reale può estendersi a quella infelice 
disgraziata Famiglia Reale di Parma, e considerando tutto la 
loro posizione, e conoscendo tutte le circostanze in cui erano 
posto ; la penetrazione e senno di V. A. Reale non può man- 
care a comprenderlo in tutta la sua estenzione, e l'anima suo . 
Generoso a compatirlo. 

Sono dolente di avere sentito che al Commissario Reggio 
è stato risposto, che il Duca era debitore verso lo Stato, in 
vece d'essere Creditore, e che i Trattati non valevano più 
niente; se il Duca e debitore trista l'esempio per qualunque 
Sovrano che si trova nella sua posizione, perche se si dichia- 
ranno il Duca debitore cose faranno mai ai altri, ma persino 
alla Famiglia di Napoleone fu rispettata la loro privato avere, 
e proprietà. 

Escluso come sono da forza maggior, non ho che da 
dolermi che l'esigenze dei tempi portano i misure a questo 
estreme e che la mia coscenza non può rimproverarmi di nulla 
aver cooperato a questo esclusione. 

E che nonostante gl'immense danni che personalmente 
m'espone questa misura, sia al mio onore, sia al mio privato 
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interesse, mi sottomette alla volontà di Dio, e ai ordini rice- 
vuti, con quel dolore e amarezza di cuore, che 1' anno che 
hagita in tutto come me deve naturalemente soffrire, persuaso 
che 1' Altezzza Vostra Reale non ha ceduta a questo rigore, 
che per 1' esigenza della necessità. 

E per maggior prova della mia sincerità, in qualunque 
cosa che Vostra Altezza Reale fosse necessitata ha fare contro 
la mia personna, sono pronto a subirlo, purché deve giovare 
nel più minima parte, a solleivare Vostra Altezza Reale. 

Ormai il destino avendo decretato che io deve soffrire, è 
se il Dio non 1' avesse permesso non poteva succedere, mi 
metto intieramente nella sua volontà, e se la causa Italiana 
può approfittarne nella sua progresso con calumare la mia 
debole miserabile personne, sono ben felice da soffrirlo. 

Altezza Reale mi perdoni d' averlo importunato con questa 
triviale cose 

Protestando la mia eterna gratitudine per tutto la bontà 
concedutemi 

Dell' Altezza Vostra Reale 

• G a dì 23 Aprile 1848 

Umiliss. Devot. Servo 
Ward 
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Lettera del March. L. N. Pareto al Barone T. Ward. — Co- 
pia fatta li 9 Maggio Ì848 da altra copia comunicata dal 
Cav. Schmid, Ciamberlano del Duca Carlo Lodovico. 

■ 

Eccellenza 

Ilo ricevuto la lettera di V. E. del A Aprile corrente, c 
le unite copie delle note presentate a Monsignor Nunzio ed al 
Sig. Commend. Martini, e mi sono fatto dovere di renderne 
informato il Governo del Re. 
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Non può a meno di persistere il nostro Governo nella 
via tracciatasi e che già feci conoscere all' E. V.; nondimeno, 
mosso da un sentimento di umanità verso la famiglia di S. A. 
R. il Duca di Parma, non sarebbe lontano di aprire trattative 
allo scopo di accordare al medesimo un compenso in denaro 
qualora si disponesse a cedere puramente e semplicemente le 
ragioni tali e quali gli competono dipendentemente dai trattati 
sui Ducati di Parma e Piacenza e Stati annessi. In tale caso 
il Gabinetto Sardo sarebbe pronto a comunicare a S. M. la ri- 
soluzione del Duca di Parma per sentire quali siano le inten- 
zioni del Re a questo riguardo. 

Mi pregio di rinnovare a V. E. i sensi della mia distinta 
considerazione. 

Torino 5 Aprile 1848. 

L. N. Pareto 



XVIII. 

Dispaccio dell' Incaricato d'Affari Peruzzi 

Parigi 5 Febbraio 1848 

Nel Dispaccio diretto dal Gabinetto inglese al Principe di 
Mettermeli si leggono queste parole (28 Dicembre 47) « Il a 
<r appris (le Gouverncment anglais) avec régret quo cette me- 
<r sure (des renforts de troupes) était motivée par l'état d'ex- 
« citation qui régnait en Italie, et pour la disaflection que 
« le Cabinet d'Autricbe y rencontrait. ì> 

Sembrà che il Gabinetto francese sia stato nelle più grandi 
ansietà per le ultime notizie di Palermo e di Napoli, e che 
abbia temuto che il Re Ferdinando, servendosi di certi pas- 
sati accordi fra esso e la Francia, volesse profittarne (nella 
impotenza di ottenere un soccorso armato austriaco) contro 
la Sicilia, cioè di fare appello ad un' intervenzione francese ; 
il che avrebbe naturalmente portato una intervenzione inglese 
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contemporanea, le di cui conseguenze sarebbero state difficili 
a prevedersi. 

Non sembra temibile un movimento armato dell'Austria 
contro le altre Potenze italiane. Benché essa abbia esternato 
al Governo francese di voler portare il suo contingente di 
truppe in Italia a 150 mila uomini, ne potrà appena riunire 
• poco più di 100 mila. 

Peruzzi. 



XIX. 

Al Sig. Cav. Aov. Carlo Felici Segretario Intimo di Gabi- 
netto di S. A. 1. e R. il Granduca di Toscana ec. ec. ec. 
— Firenze. » 

Sig. Pron. Colmo. 

Ricevei in tempo debito la sua grata do' 10 decorso, e come 
Ella può ben supporre, in questa agitazione politica sono stato 
costretto a lasciare indietro molte repliche fra le quali, mio 
malgrado, anche quella che io le dovevo. Voglia scusarmi e 
gradire i ringraziamenti più sinceri che le offro per tutte le 
notizie che Ella favorì comunicarmi colla prelodata sua. 

Debbo ora ricorrere alla di Lei bontà e pregarla di vo- 
ler mettermi ai piedi dell'Augusto Nostro Sovrano e d'infor- 
marlo nel tempo stesso che un tal Monsieur Gand, Avvocato, 
dimorante in Parigi N.° 171 Rue Montmartre, si è presentato 
ieri a questa Legazione, e mi ha esposto che possiede da qual- 
che giorno, come proveniente dal saccheggio delle Tuileries, 
una lettera autografa dell'I, e R. Altezza Sua in data del 13 
Dicembre ultimo passato, e responsiva ad una di S. M. il Re 
dei Francesi dei 30 Novembre 1847, colla quale gli parla di 
Pontremoli, della cessione di Parma e di Lucca, e gli svela a 
lungo tutta la sua opinione politica nelle circostanze di quel- 
l' epoca. 
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Ho domandato a Monsieur Gand se questa fosse la sola 
lettera in di lui possesso, ed alla di lui risposta affermativa 
ho aggiunto la richiesta se avesse condizioni per restituirmela. 
Esso ha negato di prender danari, ma mi ha fatto conoscere 
che la darebbe mediante una decorazione! Come Ella può 
ben supporre, sorpreso da tal discorso, non ho potuto dirgli 
altro che ne informerei VS. lllma. e qualora ricevessi una • 
risposta gliela farei conoscere. 

Passo ora ad un altro affare: sono stato in questa mat- 
tina dal signor Lamartine: esso mi ha promesso di oc- 
cuparsi coi suoi colleghi per l'affare degli ultimi fucili che 
sono stali negati a Tolone dal Sig. Capitano Mellini, e mi ha 
speranzato di una risposta categorica fra due o tre giorni: non 
mi ha nascosto che nelle circostanze attuali non era cosi fa- 
cile di disfarsi delle armi come in passato, ma farà dal canto 
suo quanto potrà in nostro favore. 

Un affare che mi ha raccomandato il suddetto Sig. Mini- 
stro della Repubblica è il seguente: 

Oggi stesso si revoca il Conte De La Rochefoucauld dallo 
sue funzioni di Ministro Francese in Firenze, come fra breve 
sarà tutta cambiata la Diplomazia Nazionale. Benché io abbia 
nel miglior modo che ho saputo e nella maniera la più ami- 
chevole e discreta fatto vedere al Sig. Lamartine che sarebbe 
meglio di mantenere il suddetto Inviato in Firenze, come già 
pratico della nostra popolazione, e amato generalmente, esso 
mi ha risposto di non potere impedire un tal cambiamento, 
perchè le circostanze e le esigenze altrui glielo impongono 
imperiosamente. In conseguenza mi ha pregato di far cono- 
scere all'ottimo nostro Sovrano quanto esso signor Lamar- 
tine sia grato e si ricordi della bontà che S. A. 1. e R. ha 
avuta sempre per Lui, che glielo ripete rispettosamente pel 
mio intermediario, e che farà di tutto per testimoniarglielo col 
fatto ad ogni occasione. Mi ha quindi aggiunto che si ofteupa 
della Toscana e che la sua politica verso di quella sarà di fa- 
vorirla più specialmente, desiderando di farne il suo pernio 
politico in Italia, onde ne risulti un vantaggio per la Repub- 
blica negli incidenti che possono elevarsi fra essa e Y Austria 
cioè : che si servirà della Toscana, come cosa preziosa per la 
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Corte di Vienna, per farla valere negli affari politici della Re- 
pubblica Francese col Gabinetto Austriaco. Mi ha assicurato 
che la Francia si ricorda bene che fu la Toscana la prima fra 
le Potenze a riconoscere ne' tempi passati la Repubblica Fran- 
cese, e che nel rimpiazzare il suo Inviato presso la Corte di 
Firenze, le istruzioni che il Sig. Lamartine gli darà saranno 
quelle di avere in mira la piena soddisfazione del Sovrano della 
Toscana nei rapporti fra i due paesi, e la conciliazione la più 
estesa nella reciproca loro corrispondenza. Sarà scelto dunque 
un soggetto che presenti le qualità desiderate, e benché sia 
probabile che V eletto non avrà forse nè un nome, ne una re- 
putazione famigerata in Diplomazia, perchè la sola qualità di 
Repubblicano lo porterà a tal distinzione, pure si spera qui 
che sarà gradito dal nostro benamato Principe il disimpegno 
delle funzioni affidate al medesimo. Questo cambio avrà luogo 
il più presto possibile, e certamente, avanti la riunione del- 
l' Assemblea Nazionale. 

Pregandola intanto di mettere questi dettagli sotto l'Au- 
gusto sguardo di S. A. I. e R. il nostro Sovrano, passo al- 
l' onore di confermarmi col più profondo ossequio. 

Di VS. Illma: 

Parigi . . Marzo 1848 

Dev. Obbl. Servitore 
S. Luigi Peruzzi 

P. S. In questo momento mi perviene una Lettera che 
m' indirizza il noto giovine Sig. Tommaso Casaglia. Si tratta 
di aver ricorso alla bontà sovrana, e siccome io non posso 
ricusarmi alla richiesta di sottoporre la sua supplica all'amato 
nostro Sovrano, cosi mi faccio un dovere ad ogni buon fine 
di qui unita trasmetterla alla di Lei persona. 
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Estratto d'una lettera del Sig. Gallet De Kulture 
in data di Parigi 29 Marzo Ì848. 

Il signor De Lamartine mi ha interrogato sullo stato at- 
tuale della Toscana. Io gliene ho fatto il quadro, ripigliando 
gli argomenti da me precedentemente esposti. — Mi sono 
oggi sforzato di stabilire — che il governo costituzionale era 
il solo che convenisse a questo paese e che fosse in ar- 
monia con le sue necessità tanto sociali che intellettuali — 
ehe tutta la propaganda rivoluzionaria da parte degli in- 
viati della Repubblica, sarebbe un pericolo per la Toscana e 
un imbarazzo per la Francia — che le idee democratiche non 
erano sufficientemente studiate, perchè si potesse farne sen- 
za pericolo 1' applicazione assoluta — che il partito agitatore 
non era repubblicano, ma anarchico — che il suo trionfo pro- 
vocherebbe un saggio di comunismo, ben presto seguito da 
disordine; infine ho concluso esprimendo la convinzione che 
ogni tentativo repubblicano porterebbe all' anarchia , e ne 
conseguirebbe naturalmente V aftievolimento della causa della 
repubblica in Europa. 

Il signor De Lamartihe mi parve molto colpito di que- 
ste considerazioni; egli ha ripetuto più volte: ciò è ragio- 
nato perfettamente. — Avendo poi detto al signor De Lamar- 
tine che il desiderio delle persone in nome delle quali io 
agiva, era che la nomina del rappresentante della Repubblica, 
chiunque egli fosse, conciliasse gli interessi respettivi dei due 
paesi, il Ministro mi ha risposto, che gli inviati Francesi, al- 
meno fino a che egli fosse agli affari, non solamente non fa- 
rebbero alcuna propaganda, ma che anzi si presterebbero a 
fortificare il governo. 

Egli ha aggiunto; — riporto le sue precise parole: « As- 
sicurate bene da parte mia, ve ne prego, il Granduca di Tosca- 
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na, ch'egli ha in me un amico, un amico fido, il quale farà 
cortesemente tutto ciò che dipenderà da lui, per addolcire il 
contraccolpo degli avvenimenti, qualunque essi possano essere. 

« Dite parimente in nome mio, ai Membri del Gabinetto 
Toscano e agli Italiani, che amo l'Italia al pari della Francia 
e che i miei rapporti con lei porteranno sempre l'indelebile 
impronta di quest' amore. » 

La nomina del Cavalier Champy è provvisoria. Questo 
ultimo avrà la missione di segretario incaricato d' affari. Il 
Ministro definitivo non sarà nominato che dopo 1' Assemblea 
Nazionale. Il Governo provvisorio pare deciso a far tavola 
rasa con i vecchi agenti di Luigi Filippo: a cose nuove vuole 
nominare uomini nuovi. Intanto , ciò che ho detto di Poilly, 
riguardo all'interesse da voi portatogli, per il piacere che 
avrebbe il Governo nel vederlo restare alla legazione di .Fran- 
cia, mi è sembrato che abbia fatto impressione. Sta ora al Sig. 
Arago a compire l'opera. Io m'intenderò con lui e agirò an- 
che presso il Segretario intimo del Ministro; riguardo alla 
questione delle armi, ella era troncata prima del mio arrivo. 
Il Governo Toscano se ne deve esser già impossessato. 

GA.LLET De Kulture. 



XXI. 

La diplomazia Inglese In Toscana 

Al Granduca di Toscana. 
• Monsignore 

i Dicembre 1848 ore 4 e i\Z pom. 

Il signor Montanelli m' ha esposto oggi le circostanze nelle 
quali si trova il Governo riguardo alla posizione del Ministro 
di V. A. I. e R. a Roma. 

V. A. I. e R. mi permetta di farle notare che la propo- 
sta del signor Montanelli di lasciare per il momento il Mini- 
stro Toscano a Roma, e d' inviare un Ministro in missione 
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straordinaria presso Sua Sanlità a Gaeta, è saggia e ragione- 
vole, perchè, nella posizione attuale della Toscana, la pubblica 
quiete potrebbe esser compromessa, se il Ministro di V. A. I. 
ricevesse l'ordine di abbandonare Roma. Io trovo che cosa es- 
senziale sarebbe di acquistar tempo, per potere meglio vedere 
come gli affari di Roma si termineranno, aspettando che si 
presenti una buona occasione per ottenere questo fine; perchè 
Vostra Altezza Reale essendo in una ostile posizione con la 
Corte di Napoli, non potrebbe neppure inviare un Ministro 
presso del Papa, senza sapere anticipatamente se gli sarebbe 
permesso di entrare nel regno di Napoli. Se V. A. I. e Reale 
acconsentisse a prendere questa decisione e ad inviare un Mi- 
nistro straordinario a Sua Santità, mi parrebbe che ogni in- 
conveniente sarebbe evitato, e nello stesso tempo da parte di 
V. A.J. e R. sarebbe reso a Sua Santità un omaggio gradi- 
tissimo. 

Spero che V. A. L e R. scuserà la franchezza con la 
quale espongo la mia opinione su questo soggetto, ma io credo 
mio dovere di manifestarla, onorato come sono dalla fiducia 
di V. A. I. e R., essendo persuaso che il ritiro del Ministro 
attuale in tale circostanza potrebbe avere in questo momento 
una cattivissima iniluenza sugli affari della Toscana , e io 
penso che, con tal mezzo sarebbe evitato questo pericolo, e 
l'onore di V. A. I. intieramente salvato. 

Ho r onore d' essere di V. A. L e Reale il più umile c 
devoto servitore 

Giorgio Hamilton. 

•* 

XXII. 



Monsignore 

Firenze 7 Dicembre 1848 

Dacché ebbi l'onore d'indirizzarmi a V. A. I. e R. per gli 
affari di Roma, mi sembra che lo stato delle cose in quella 
Capitale abbia subito qualche cangiamento. 
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Da un dispaccio che ho ricevuto oggi, apprendo che la 
camera dei Deputati non ha voluto risconocere il Breve del 
Papa in data del 27 Novembre da Gaeta come legale; essa ha 
decretato che il Ministero debba continuare ad esercitare gli 
affari. 

Non ostante il decreto di Sua Santità il Parlamento ha 
inviato una Deputazione a Gaeta per annunziare al Papa la sua 
decisione. — Infatti il governo romano è in aperta ostilità con- 
tro il suo Sovrano. 

Io" sottopongo rispettosamente alla considerazione di V.À. se 
questo stato di cose non deve operar cambiamento nella decisio- 
ne che ha preso il Governo di V. A. riguardo alla residenza con- 
tinua del Ministro Toscano a Roma. Io non oso offrire alcun 
consiglio a V. A. I. R. intorno a ciò, ma credo che il Governo 
di V. A. debba conoscere che la posizione di un Ministro d'una 
Potenza amica presso un Governo nemico al suo Sovrano, 
deve essere cosa ambiguissima , e da compromettere in 
qualche caso la posizione di V. A. I. e R. agli occhi del- 
l' Europa. Io trovo che lo .stato attuale delle cose a Roma 
autorizza, secondo me, un cambiamento dell' opinione che ho 
ultimamente, mostrata a V. A. In ogni caso, portando davanti 
agli occhi di V. A. i fatti come oggi mi sono pervenuti, ho 
creduto declinare ogni responsabilità del consiglio che ho ul- 
timamente creduto dare di mio dovere d' uffizio a V. A. I. 

Ho r onore d' essere a V. A. I. e R. il più umile e de- 
votissimo servitore 

Giorgio Hamilton 



XXIII. 



Monsignore 

La lettera qui inclusa è arrivata in questa mattina. — 
Il corriere che ho inviato a Roma essendo giunto malato, il 
mio segretario di colà ha inviato un altro con la lettera per 
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l'Incaricato d'Affari di Baviera, il solo dei Diplomatici stra- 
nieri che è sempre a Gaeta, il quale sollecitamente ha fatto 
pervenire la lettera al suo indirizzo. 

Il corriere avendo trovato difficoltà a passare la frontiera 
papale, ed essendo stato molto contrariato per i dispacci, Y in- 
caricato d'Affari di Baviera ha inviato una staffetta a Napoli 
per fare ivi visitare il suo passaporto piuttosto che a Gaeta; 
cosi il corriere ha ripassato la frontiera senza difficoltà. 

Io affido al sig. Maggiore Antinori questa lettera, racco- 
mandandola alle sue cure. 

Ho 1' onore d' essere di Vostra Altezza Imperiale e Reale 
il più umile e devotissimo servitore 
A Febbraio 1849 

Giorgio Hamilton 
P. S. Se il sig. Maggiore Antinori è il portatore di questa 
lettera, egli sarà incaricato da parte mia d' una Commissiono 
per Vostra Altezza Reale. 

P. S. Dopo che ho avuto 1' onore di scrivere questa let- 
tera, ho veduto il sig. professore Corridi, che ho obbligato 
di portarsi presso la Vòstra Altezza Reale. 

XXIV. 



Mio Caro Principe (1) 

15 Aprile 1849. 

Io sono sicuro, che voi sarete abbastanza generoso per 
dire una parola in favore dell' infelice Guerrazzi al Granduca; 
è per me un coscienzioso omaggio verso quest'uomo il parlar- 
vene. Malgrado i suoi errori, la Toscana non deve dimenti- 
care che gli deve molto, per averle impedito molti mali. 

Vostro Devotissimo 
G. Hamilton 

(i) Non sappiamo se questo biglietto sia indirizzato al Principe Cor- 
sini. 
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XXV. 



Nota diplomatica 

Il Ministro Plenipotenziario per S. M. la Regina d'Inghil- 
terra in Toscana con biglietto confidenziale del di 26 Luglio 
andante fece avvertito il Presidente del Consiglio dei Ministri 
di aver ricevuto per mezzo di un corriere di Gabinetto alcuni 
Dispacci interessanti la Politica Italiana, e sul soggetto dei quali 
avrebbe amato di. tener seco proposito. — Dopo di che, ac- 
cennando al suo notorio stato di salute, invitava il Presidente 
stesso a recarsi presso di lui per l'oggetto surriferito. 

L'abboccamento ebbe luogo nella sera de' 27 Luglio cor- 
rente, ed il soggetto del medesimo fu il seguente. 

Il Ministro Hamilton cominciò dal dire che il viageio a 
Vienna del Ministro delle Finanze di Toscana avendo accredi- 
tate le voci di una lega doganale, aveva messo in allarme il 
Commercio Inglese in Livorno : che le voci stesse si erano 
confusamente ripetute da Vienna a Londra, e che Lord Pal- 
merston gli scriveva in proposito per sapere a che cosa tenersi, 
o per insinuare indirettamente, a ciò che pareva, alla Toscana 
che una simil lega sarebbe stata insieme dannosa agli interessi 
del Porto di Livorno, ed a quelli del Commercio Inglese, il 
quale non avrebbe mai potuto augurarsi che la tariffa Austriaca, 
quando pur quei Governo entrasse nella via delle riduzioni 
daziarie, diventasse mai così liberale come la tariffa Toscana. 

È stalo risposto a Sir Hamilton che senza dubbio, ve- 
rificandosi l'evento temuto, gli interessi del Commercio In- 
glese che era considerabilissimo in Livorno, se ne sarebbero 
assai risentiti. — Ciò che stava a provare quanto mai conve- 
niva all' Inghilterra di manienere costanti le antiche sue buone 
relazioni colla Toscana, colla quale l' Inghilterra stessa faceva 
il più ricco commercio : clie per altro mi era ben grato di 
poterlo tranquillizzare, assicurandolo che fino a questo mo- 



Digitized by Google 



XLVI 

mento Y idea di una lega daziaria colla Toscana non era stata 
per parte .dell' Austria neppur posta in discussione, e che 
quando il caso fosse venuto di dover discutere e trattare una 
simil materia, la Toscana, credendosi ugualmente libera di ac- 
cettare, come di respingere i progetti di simili trattati, avrebbe 
maturatamente pensato ai propri interessi, ed avrebbe preso 
consiglio dai medesimi. 

Il Ministro Inglese scese allora ad accennare come il Pie- 
inonte annoiasse (fu questa presso a poco la frase) continua- 
mente il Governo Inglese con avvertimenti e rimostranze sur 
les empietcments dell'Austria in Italia, mediante lo sviluppo 
delle strade ferrate, e delle leghe daziarie, con i quali mezzi 
cercava essa di estendere la propria influenza. — Soggiungeva 
quindi, in aria di fare una specialissima confidenza, che il Go- 
verno Inglese non sapeva dar credito alle rimostranze dell'Az- 
zeglio, e che Lord Palmerston aveva al medesimo positivamente 
risposto che V Inghilterra « non credeva di avere nò diritto, 
« nò interesse, come non aveva volontà di prender parte in 
« simili affari ». 

Fu replicato al Ministro Inglese che l' influenza dell'Au- 
stria, oggi senza dubbio accresciuta in Italia, era un resultato 
naturale ed inevitabile degli ultimi avvenimenti; che l'Au- 
stria, risoluta a conservare in ogni modo, la Lombardia, aveva 
manifestamente bisogno di curarne al più presto possibile gli 
interessi materiali, al quale effetto sicuramente miravano e lo 
sviluppo delle strade ferrate e le disposizioni doganali che an- 
dava prendendo con i Ducati di Parma e di Modena ; che 
alla Toscana aveva fin qui solamente parlato di congiungere 
le respcttive linee di strade ferrate, e che a questo progetto 
la Toscana aveva naturalmente aderito, perchè aveva interesse 
ad aprire al suo Commercio quelle comunicazioni, e doveva 
guardare di non essere pregiudicata dalle vie ferrate che il 
Piemonte avesse potute aprire colla Svizzera. 

Il Ministro Hamilton concordando pienamente questo ri- 
lievo, aggiungeva che sotto questo rapporto la congiunzione 
delle strade ferrate Toscane colle Austro-Lombarde era di 
un interesse talmente generale che non vi sarebbe stato chi 
non vi avesse applaudito, ma che ciò aveva messo in orga- 
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smo i Genovesi ed il Piemonte , che calcolavano appunto le 
conseguenze possibili di quella congiunzione. 

Proseguendo quindi nel tema, e continuando il Ministro 
Hamilton a dare interrotte comunicazioni dei dispacci che a- 
veva in mano, fu facile di raccogliere che il Governo Piemon- 
tese aveva cercato di interessare l'Inghilterra ad officiare in 
qualche modo presso la Toscana la riassunzione del principio 
di lega doganale consacrato nella dichiarazione de' 3 Novembre 
1847 fra Roma, Piemonte, e Toscana. 

Nel qual proposito accennavasi, in modo da ripetere, 
piuttosto che altro, le proposizioni del Piemonte, che riassu- 
mendo quel trattato, e non essendo difficile forse di farvi ac- 
cedere il Re di Napoli, si sarabbe fatta una tale unione da im- 
pegnare successivamente anche r Austria ad entrarvi colle sue 
Provincie Lombarde. 

Fu replicato a questo ragionamento come non si credeva 
possibile che il Governo Inglese vi avesse prestato sul serio 
attenzione. — Fu rilevato: 

Che la dichiarazione del 3 Novembre 1847 aveva sostan- 
zialmente un motivo ed un oggetto tutto politico piuttosto che 
Commerciale — Che nelle attuali circostanze dell'Italia do- 
veva riguardarsi come un sogno di potere riassumere il prin- 
cipio allora proposto — Come un sogno che il Papa volesse 
stare unito al Piemonte, come un sogno più grande che il Re 
di Napoli volesse accedere a quell'unione, e come l'ultimo 
dei sogni possibili il concetto di trarre a ciò 1* Austria per il 
Regno Lombardo-Veneto, quando ormai tutte le barriere do- 
ganali fra le Provincie della Monarchia erano distrutte e le 
Provincie stesse non formavan più che un insieme, al quale 
cercavasi di unire molti altri Stati della Germania. 

Fu per ultimo soggiunto che riguardando il trattato del 
o Novembre Ì847 come un onesto motivo adducibile per non 
contrarne altri di quel genere, consideravasi l'unione doga- 
nale col Piemonte per pregiudiciale alla Toscana, anche più 
che quella coli' Austria, perchè Genova faceva a Livorìio una 
rivalità ben più diretta che Trieste, e perchè la Toscana aveva 
tali principj economici e tali tariffe, che non si accordavano 
né con quelli del Piemonte, nè ton quelli dell'Austria. 
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Venne in ultimo osservato che la lega daziaria deM847 
era materialmente ineseguibile, perchè non vi era più conti- 
guità di territorio fra gli Stati Sardi e Toscani, essendo que- 
sti divisi dagli Stati del Duca di Modena, il quale, se, nel 1847, 
non volle accedere al trattato che gli era proposto, oggi non 
potrebbe, anche volendo, perchè vincolato coli' Austria. 

Il Ministro Hamilton passando ad altro, informò che il 
Governo Inglese accedeva ad inviare al Congresso sanitario in 
Livorno un suo agente per trattare dell' importante articolo 
delle quarantene sanitarie. — E successivamente interrogò se 
il Ministero Toscano aveva saputo più cosa alcuna sul soggetto 
delle indennità reclamate dai sudditi Inglesi in Livorno, e se 
era vero che si avesse l'idea di assoldar truppa Svizzera onde 
costituirsi una forza che potesse a suo tempo dispensarci dal 
soccorso straniero. 

Sul primo articolo fu brevemente accennato che il Prin- 
cipe Poniatowscki non aveva scritto mai niente da Londra in 
proposito, ma come d' altronde il Governo avesse luogo di spe- 
rare che Lord Palmerston si fosse persuaso* del buon diritto 
della Toscana, e si limitasse oggi ad accennare a qualche tratto 
di generosità non facilmente praticabile, perchè sarebbe dive- 
nuto un esempio. 

Circa il secondo articolo venne pur risposto che il Go- 
verno nulla di più desiderava che di trovarsi in grado di non 
aver bisogno del soccorso straniero. — Che per questo oggetto 
tutte le sue premure erano rivolte a riordinare le proprie 
truppe, avendo d' altronde dovuto considerare come quasi im- 
praticabile il concetto di assoldare truppa Svizzera dopo tutte 
le difficoltà che erano state frapposte dal Governo della Con- 
federazione Elvetica. 

In tutta la conversazione fu oltremodo avvertibile nel 
Ministro Inglese il desiderio di mostrare i sentimenti più ami- 
chevoli per la Toscana e di persuadere che tali eran quelli 
del suo Governo. 
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Mootanellft 

XXVI. 



Al Granduca 

* Altezza 

Firenze 4 Dicembre 1848. 

Ho r onore di compiegarle le carte che ho ricevuto me- 
diante Staffetta questa notte da Roma. Adempio ad un mio 
dovere affrettandomi a fargliene l' invio avvisandola nel tempo 
stesso che fu senza dilazione convocato il consiglio dei Mini- 
stri che sta in questo punto deliberando il partito da pren- 
dersi nella speciale contingenza del caso, previa sottoposizione 
del medesimo alla ratifica di Vostra Altezza. 

E col profondo ossequio ho 1' onore di confermarmi del- 
l'Altezza Vostra ec. 

G. Montanelli 



XXVII. 



Al Sig. Commendatore Segretario Matteo Bittheuser 

(R. Dipartimento degli Affari Esteri] 

Signor Segretario Pregiatissimo 

Firenze, 4 Febbraio 1849. 

Essendomi nato il dubbio che la Legge per l' invio dei 
Deputati Toscani alla Costituente, approvata dalle Assemblee 
Legislative, non sia stata spedita a S. A. R. il Granduca per 
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la venerata sua firma, supplisco oggi per espresso a siffatta 
spedizione, pregando la bontà sua a far si che tanto la Legge 
suddetta quanto il Progetto dell' altra determinante le forme 
della elezione ec, e di cui le parlava nella mia lettera d'jeri, 
mi pervengano immancabilmente domani nelle prime ore della 
mattina. 

Ho frattanto V onore di ripetermi colla più distinta stima 
ed ossequio 

Di Lei, signor Segretario pregiatissimo 

Devotissimo 
G. Montanelli 



XXVIII. 



Al Granduca 

Altezza 

Firenze 6 Febbraio 1849 ore 11 di sera 

Ricevo una Staffetta colle seguenti notizie: 
« Giungono alle frontiere le seguenti notizie: — Bosco- 
lungo. Durante la sera si sono sentiti dei colpi di fucile e di 
cannone dei modanese. Interrogati vari vetturini hanno assi- 
curato che Modena è in allarme, e il Duca è fuggito a 10 ore 
di notte. — Cutigliano. Il Duca di Modena è fuggito dopo 
grave combattimento. Il fuoco continua; le valli sottoposte 
fanno eco all'artiglieria. I nostri posti sono guardati. È voce 
che i Piemontesi si sieno impossessati del Ducato di Parma e 
Piacenza. Dall' Ungheria buone nuove. » 

Spero che Vostra Altezza starà meglio di salute. Mi pare 
necessarissimo il trovarsi più presto che sia possibile a Firen- 
ze. Se la guerra ricomincia, come pare, la nostra posizione 
esige pronti e risoluti provvedimenti per non correre gravi 
rischi. 

Devotiss. Servo e Suddito 
G. Montanelli 
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Guerrazzi 

XXIX. 



Telegrafo Elettrico. — Ufizio di Firenze. 

i 

Livorno 29 Ottobre 1848 ore 9 min. 40 ant. 

Al Cittadino Ministro dell' Interno Guerrazzi. 

Ieri sera a ore 11 fu bruciato l'infame e tristo giornale 
la Patria. Il medesimo urtava il nuovo Ministero, e quindi 
l'intiera popolazione Livornese. Fu condannato ad esser bru- 
ciato in mezzo di piazza ; poscia il popolo ha proibito al Diret- 
tore della Posta, pena la morte, di farlo introdurre in questa 
valorosa città di Livorno. A scanso d' inconvenienze, rimetto a 
lei giudicare chi ha torto o ragione. 

A. Petracchi. 

// Ministro del Telegr. 
F. Del Guerra 



XXX. 

Marno. Signore 

Firenze 30 Ottobre 1848 

Mi perviene notizia che una staffetta giunta poche ore fa 
a Livorno ha dato la nuova della insurrezione della Lombardia 
e dei Veneto. La staffetta viene da Genova. Prego a parteci- 
pare a S. A. quanto sopra. Con distinta stima ed ossequio mi 
confermo. 

Di V. S. Illuma. 

Devotissimo 
D. Guerrazzi 
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XXXI. 

(Riservala) 

Ultimo. Signore 

30 Ottobre 18i8 ^- la sera 

Quantunque non sia negozio del mio dipartimento pur mi 
corre 1' obbligo avvertirla essere avvisato che nelle Legazioni 
sta per accadere un moto in senso repubblicano; converrebbe 
inviare qualche agente per indagare lo stato delle cose. Sif- 
fatto moto potrebbe nuocere, e giovare a noi. Nuocere, se la- 
sciamo che si pronunzi nel senso indicato ; e giovare, se po- 
tessimo condurli a eleggere un governo provvisorio, che a 
seconda dei casi aderisse a noi. Prego partecipare simile no- 
tizia a S. A. Se mi domanda per conferirne sto allo Ufficio 
fino a mezza notte. Prego a compiacersi di darmi un qualun- 
que riscontro su quanto le diceva Pierni. Con stima mi di- 
chiaro 

Devotissimo 
D. Guerrazzi 



XXXII. 

Telegrafo Elettrico. — Uffizio di Firenze. 

Livorno 3 Novembre Ì8A8 ore 8 min. 35 pom. 
Al Ministro dell' Interno. 

Ho mandato la lettera a Menzini con questo treno. Gli ho 
fatto una rimessa di lire ventiseimila per i bisogni di dimani. 
Noi siamo a lire 650,000. Sarete tutti contenti per lo scioglimen- 
to delle Camere, come io lo sono. Fai presto con FenziV 

Adami. 

// Ministro del Telegr. 
F. Del Guerra. 
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XXXIII. $ 
Al Granduca. 

Altezza 

Firenze 4 Novembre 4848. 

Incerto se il Segretario intimo di V. A. si trovi in Palaz- 
zo ardisco mandarle direttamente V acclusa. È una donna che 
scrive ma di età provetta e lealissima. Il mio cuore esulta nel 
partecipare a V. A. le nuove dell' ordine che si va ristabilendo 
a Lucca. A Portoferraio parimente le cose procedono di bene 
in meglio. Il denaro si trova agevolmente in Livorno. Domani 
avrò l'onore sottoporre a V. A. una serie di Decreti per ri- 
storare in parte la cadente macchina governativa. Con pro- 
fondo ossequio mi confermo. 

Devot. Obbl. Serv. e Sud. 
F. D. Guerrazzi. 



XXXIV. 

Altezza 

Firenze 6 Novembre 4848 

Compiego a V. A. alcune carte dalle quali vedrà la Co- 
stituente Piemontese che cosa sia, — e le acclamazioni al 
Governatore di Livorno, e la urgenza della Guardia Munici- 
pale. Qui in Firenze, cosa insolita ! ieri notte venne aggredito 
verso il ponte alle Grazie un custode di questo Palazzo. Firenze 
va riempiendosi di ladri. I carabinieri non fanno lo ufficio. 

In proposito della Municipale faccio osservare a V. A. che 
i Carabinieri sommano a 4271 ; onde io propongo una dimi- 
nuzione anziché un aumento della forza di Polizia. Mi sono 
fatto premura d'indagare i fatti del Pignone di cui mi tenne 
proposito V. A. ; ho V onore di assicurarla che ogni cosa è 
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composta e domenica prossima Pignonesi e, Livornesi si uni- 
ranno in buona armonia seduti a mensa. 

Le sottopongo minuta di proclama da farsi in nome di 
V. A. relativo alle elezioni : lo esamini e corregga. Io pure 
in mio nome farò una Circolare ai Prefetti e Viceprefetti. 

Domani avrò 1' onore di rassegnare la mia servitù a V. A. 
e riceverne gli ordini. Intanto Dio la tenga nella sua santa 
guardia. 

UmiL e Devol. Ser. e Sudd. 
F. D. Guerrazzi 



XXXV. 

Altezza 

Firenze 7 Novembre 1848. 

Ho il piacere dì rimetterle due buone nuove. — Porto- 
ferrajo ritorna in quiete. — Lo imprestito cresce a Livorno 
a perdita di occhio. Deh I Possa indursi V. A. a letiziare di 
sua presenza Livorno. Domenica sarebbe ottimo giorno. Ma io 
non ardisco insistere per timore di riuscirle increscioso. 

Con la dovuta devozione mi Ormo 

Umiliss. Ser. e Sudd. 
F. D. Guerrazzi 

P. S. Anche di Lucca le nuove non officiali che mi giun- 
gono sono assicuranti. 



XXXVI. 

Altezza 

Firenze 29 Novembre 1818 

Nel dubbio che sieno giunti a V. A. rumori esagerati del 
caso funesto avvenuto nella strada ferrata mi affretto, com' è 
mio dovere significarle: 
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Avere il Macchinista nella mossa da Empoli sbagliato ro- 
taja. Nella confusione e paura generata da simile caso 200 
Soldati circa, e diversi passeggieri che stavano sopra i Vago- 
ni si sono lanciati fuori dei medesimi. Un Soldato solo è ca- 
duto fra le rotaje, e si è fracassata la testa per modo che si 
dubita della sua vita. Un Sacerdote non toscano ha riportato 
una contusione nel ginocchio. Oltre queste non abbiamo a de- 
plorare altre disgrazie. 

Le partecipo ancora essere accaduta di quiete, e con la 
massima tranquillità a Signa la elezione a Deputato del sig. 
Felice Vasse. 

E con profondo ossequio ho V onore di segnarmi 
Dell' A. V. 

Devotissimo S. e S. 
F. D. Guerrazzi 



XXXVII. 



Altezza 

Firenze 2 Decembre 1848 

Mi corre 1' obbligo informare V. A. come parte del Po- 
polo sanese è venuto in pensiero di volere per commensale 
a certi conviti che si faranno nelle contrade della Chiocciola 
e della Tartuca 1' Augusta Persona del Principe ereditario. 

Quantunque questi convegni non abbiano in se cosa che 
non sia d' approvarsi, tuttavolta ho creduto bene avvisarla, 
onde V. A. prenda le determinazioni che reputerà conve- 
nienti. 

Le faccio rispettosa premura per la spedizione del De- 
creto relativo alla organizzazione della Prefettura di Siena. 
Prendo V ardire di unirle supplica inviatami dal Gonfaloniere 
Fabbri : è relativa al suo fratello Giovanni che sta in Marem 
ma. I molti meriti del Gonfaloniere, il credito grande, e le 
aderenze della famiglia, ed anche la indole di Giovanni piut- 
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tosto impetuosa che trista mi persuadono a pregare V. A. di 
usargli la benignità della grazia. 

Con profondo ossequio e devozióne mi dichiaro 

Umiliss. dev. serv. 
F. D. Guerrazzi 



XXXVIII. 



Altezza 

Firenze 4 Dicembre 1848. 

Le unisco un foglietto reperito stamane da taluno dei 
componenti la Guardia Civica che ha rilevato stamani il posto 
dei Granatieri al vostro Reale Palazzo. — Da ciò comprenda 
come si tenti pervertire la mente dei nostri soldati. 

Sapevo dello indirizzo Empolese. Farò pubblicarlo nel 
Monitore come gli altri indirizzi diretti a V. A. qualora non 
piacesse altramente. Però non posso nasconderle che relazioni 
degne di fede mi avvisano che a Radda e luoghi circostanti 
il Salvagnuoli, il Ricasoli e loro aderenti si danno grandissimo 
moto per creare imbarazzi al Governo, e turbare il bello or- 
dine che tanto dicono amare. 

Il Conte Monsoni scrive delle mene supreme che i Pie- 
montesi operano per islrapparci l'Avenza; l'ho pregalo ad 
operare discretamente onde ciò non avvenga, e dove avesse 
a spendervi attorno ho promesso rimborsarlo. Altezza, a ciò 
mi sono indotto per due motivi che desidero sieno trovati ra- 
gionevoli: 

1. ° Perchè perduta l'Avenza sarebbe temibile le te- 
nesse dietro Carrara. 

2. ° Perchè la votazione contraria dell' Avenza parto- 
rirebbe grandissimo scapito come la favorevole produrrebbe 
inestimabile vantaggio ai credito del Governo Toscano. 

Col dovuto ossequio mi confermo. 

Devotissimo 
D. Guerrazzi. 



LVII 



XXXIX. 

Altezza 

Firenze 4 Dicembre 1848 

Fra le lettere che ricevo da Siena ne trovo una partico- 
lare che mi avverte come tutte le contrade di Siena intendono 
invitare il Principe Ereditario ad un grande Banchetto popo- 
lare. — Le migliori intenzioni animano i promotori di questo 
Banchetto; nonostante mi credo in debito avvertirne V. A. 
affinchè provveda come l'ottimo suo discernimento saprà sug- 
gerirle. 

Fatti gravi sono successi a Castagneto: effrazione di carceri, 
liberazione di facinorosi, ribellione all'autorità. — Ho prese 
le mie misure onde vengano con prudenza e vigore repressi 
e puniti. Spero riuscirvi, ma i subalterni non corrispondono. 

Nel rimanente del Granducato vi è quiete abbastanza tranne 
alla frontiera dalla Romagna ove temono invasione di Roma- 
gnoli, e dalla Lunigiana ove si sparse voce di invasione di 
Tedeschi. 

Ieri sera doveva succedere una dimostrazione contro i 
Compilatori della Vespa: la prevenni. 
Con profondo ossequio mi confermo. 

Devotiss. Signore 
Guerrazzi. 



XL 

Altezza 

Firenze 5 Dicembre 1848 

Ho l' onore inviarle lo annesso Indirizzo. Io sono poca 
cosa ma certo se questo Ministero ha da essere organo di af- 
fezione al Principe e al Popolo, certamente la fortuna mi ha 
riservato un premio maggiore della speranza. 
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Mi corre 1' obbligo avvisarla che a diligenza del Gonfalo- 
niere di Firenze, domani in Santa Croce sarà celebrata una 
Messa solenne, e pronunziato un discorso dal S. Pellizzari 
indicato da Mons. Arcivescovo per Venezia. 

Se V. A. desiderasse assistervi la supplico porgermene 
avviso per le necessarie provvidenze. Quantunque senta il 
dovere astenermi dare consiglio là dove non mi venga richie- 
sto, pure V. A. perdonerà allo zelo verso la sua augusta Per- 
sona se mi faccio ardito a pregarla d' intervenire. — 

Oso ancora rammentarle che V. A. mi promise un di che 
avrebbe letiziato di sua presenza Livorno. Il tempo favorisce 
il disegno, e gioverebbe farlo prima dell'apertura delle Camere. 

Col dovuto ossequio mi confermo 

Devot. Ser. c Sudd. 
F. D. Guerrazzi 



XLI. 

Altezza 

Firenze 9 Dicembre 1848 

Ricevo in questo momento le carte annesse. 
Vedrà quante premure si dia il Governo Sardo a invi- 
diarci poca terra. 

Ho dato ordine telegraQco: si stia ai patti: non si diffe- 
risca la votazione. 

Con profondo ossequio mi confermo 

Devot. Ser. e Sudd. 
F. D. Guerrazzi 



XUL 

Altezza 

Le invio le carte che mi pervengono da Massa e Carra- 
ra. Le invio a V. A. perchè veda quello hassi a sperare, e 
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quello si deve temere; quello che vorrebbe farsi, e quello da 
cui gioverebbe astenersi: un altro motivo mi muove ancora, ed 
è che penetrato della importanza che V. A. pone meritamente 
a coteste Provincie consideri se gli uomini che io ebbi l'ono- 
re proporle corrispondano allo scopo e nello stesso tempo si 
informi se l'Avv. Benericetti per tenere cotesti Popoli bene 
edificati e studiosi del dominio toscano, sarebbe 1" uomo ac- 
concio per sostituire al Sabatini. 

Con profondo ossequio mi confermo 
Firenze 9 Dicembre 1848 

Dee. Qbbl. Serv. 
F. D. Guerrazzi 



XLIII. 

Altezza 

Firenze 11 Dicembre 1818 

Ho T onore di compiegarle le carte che ricevo per espresso 
nel momento. Veda lealtà Sarda ! 

Qui in consiglio prendiamo le opportune misure onde 
metterci a parata di una sorpresa Modanese. 

Il Ministro della Guerra partirà probabilmente per la / 
frontiera onde provvedere. 

A Castagneto avvennero 8 arresti; uno evase. Ora bisogna 
prendere alcune disposizioni che avrò l'onore di sottoporre a V. A. 

Con profondo ossequio mi confermo 

Dev. Obli Serv. 
F. D. Guerrazzi 



XLIV. 

Altezza 

A Castagneto gli arresti furono eseguiti. La giustizia non 
doveva patire che passassero senza punizione i misfatti quivi 



I.X 

commessi ed ha mostrato il vigore necessario senza del quale 
ogni governo è impossibile. Adesso mi è parso bene approfon- 
dire le cause del disordine, e per quanto mi è dato rimuo- 
verle radicalmente. A questo scopo mi parve bene ricorrere 
al provvedimento che le sarà manifesto dalla lettura dello 
carie annesse, lo come è mio dovere ho voluto notiziarne V. 
A. affinchè se trovasse cosa in contrario si degni comunicar- 
mela, dove no, col rinvio puro e semplice delle carte inten- 
derò incontrare la sua regia approvazione. 

Non so quanta fede meritino le seguenti notizie che mi 
giungono da Livorno. 

Dal vapore di Genova si ricaverebbe essere composto il 
nuovo Ministero Torinese di Gioberti, Buffa, Bixio e Lamar- 
mora. 

Di Roma si dice che stassi nominando il Governo Prov- 

sorio. 

Gradisca i sentimenti di devozione e di ossequio coi quali 
ho 1* onore di confermarmi 
Di V. A. 

Firenze 11 Dicembre 1848 

Dev. Obbl. Sere. 
F. D. Guerrazzi 



XLV. 



Altezza 

Ho l'onore di darle il buon giorno contento di parteci- 
parle il Dispaccio telegrafico della staffetta arrivata poc'anzi 
a Pisa. 

« Avenza e nostra : due soti voti sono stati per Piemonte : 
tutto è proceduto con calma, ed ora con gran festa. Il Defe- 
gato va a prendere possesso indilatamente con la truppa. Tutta 
la popolazione si muove incontro a un miglio dall' Avenza 
con grande allegrezza. Viva Leopoldo II. » 
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Tra un' ora sarò a ricevere i suoi comandi. Gradisca i 
sentimenti di profondo ossequio coi quali rimango 
Di V. A. 

Firenze 12 Novembre 1848. 

Devot. Servo e Sud. 
F. D. Guerrazzi 



XLVI. 



Altezza 

Firenze 13 Dicembre 1818. 

Eccole ulteriori dispacci sopra Avenza. Stafletti, Beveri- 
notti, Contri, e Fortini mi sembra che siensi portati egregia- 
mente. Mi faccio ardito richiamare l' attenzione di V. A. sopra 
questi soggetti, e sopra Avenza onde lo esempio conforti i 
popoli ad esserci benevolenti. Noi ne abbiamo bisogno. Lascia- 
mo la porta aperta alla buona fortuna. 

Di Roma trovai ogni cosa in regola ; e la mutazione par- 
mi ci abbia giovato maravigliosamente. In questi negozii un 
piè sospinto in fallo può recarci danno gravissimo. 

Ripensi A. a quanto ebbi l'onore proporle stamane ; circa 
il breve viaggio da farsi; Y apertura delle Camere si avvicina: 
contribuisca ad accreditare il Ministero se V. A. intende che 
rinvigorisca il Governo. 

Devot. Servo e Sud. 
F. D. Guerrazzi. 



XLVII. 



Altezza 

Le mando un dispaccio telegrafico di Livorno. Consideri 
l'A. V. come procuro che si ricevano a Livorno i Rossi e i 
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Comunisti. Ribaldi e retrogradi vanno contenuti del pari. A 
questo patto si regge, altrimenti il Governo o debole o fazioso 
forza è che precipiti. 

Il Prati con pretesti, e con l'appoggio di protezioni che 
dovrebbero vergognarsi di mescolarsi con si perduto soggetto 
non è partito ancora. Ogni uomo che turba la pubblica quiete 
se statista deve punirsi, se non statista accomiatarsi. 

La scongiuro rimandarmi il regolamento della Municipale : 
egli è provvisorio: potrà correggersi a bello agio : adesso urge 
creare una forza per contenere le violenze, e gli arbitrii che 
si operano fino su le porte della Capitale. — Ieri furono ese- 
guiti 5 arresti di facinorosi: oggi si eseguiranno altri. Se non 
si provvede Toscana diventa Roma ai tempi del Buoncompa- 
gni. 

Accolga i sentimenti di devozione co' quali rimango 
Di V. A. 

Firenze 15 Dicembre 1848. 

Devot. Servo e Sud. 
F, D. Guerrazzi 



XLVIII. 



Altezza 

Firenze 16 Dicembre 1848 

Quantunque le cose che V. A. ricaverà dai fogli annessi 
sieno tutt' altro che normali, pure io ho voluto comunicar- 
gliele onde apprenda lo egregio spirito che regna in Livorno. 

Mi duole la poca fermezza del Bargagli che reputo uomo 
onesto e attaccatissimo a V. A. 

Le ho mandato copia dello Indirizzo fattomi dai Negozianti 
perchè V. A. consideri essere fra i principali della Città. — 
A rischio di riuscire importuno, persuaso che vorrà perdo- 
narlo e per lo zelo che mi anima verso la sua Augusta Per- 
sona mi permetto rammentarle: 
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La spedizione del Regolamento della Guardia Municipale; 

Il viaggio celere di V. A. da Livorno o a Pisa per le Ma- 
remme tornando dalla parte di Arezzo; 

Le beneQcenze ed onorificenze pei Carraresi ed Avenzesi 
che ci dimostrarono tanta parzialità. 

Contavo procurarmi 1* onore e il piacere di ossequiarla 
stamane ma mi e forza trattenermi lungamente in Consiglio 
per un grave emergente. — Piemonte intende riprendere la 
guerra. 

Qualora V. A. non disponga altramente domani alle dieci 
verrò a compire i miei uffici. 

Con profondo ossequio mi confermo 
Di V. A. 

Devot. Obbl. Servo e Sudd. 
F. D. Guerrazzi 



XLIX. 

Altezza 

Firenze 16 Dicembre 1848 

< 

Le invio carie intorno alle cose Lunensi; paionmt d'im- 
portanza. La supplico a ritornarmele in quel più breve tempo 
che V. A. potrà, per darne comunicazione al Ministro della* 
Guerra. 

La determinazione del Piemonte viene a porro nuove dif- 
ficoltà nelle stato nostro. Da un lato la guerra, dall' altro la 
condizione pericolosa degli Slati Romani, dentro angustie di 
finanza, e V ordine sempre minaccialo per opera d'imbroglioni 
di ogni maniera fanno sudare anche di Decembre. 

Nonostante coraggio: solo che 1' A. V. confidi più in noi 
che in altrui non perdo la speranza di uscirne a salvamento. 

Con profondo ossequio mi confermo 
Di V. A. 

Devot. Servo e Sud. 
F. D. Guerrazzi 
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L. 

Altezza 

Firenze 19 Dicembre 1848. 

La Capitale minacciava essere alcun poco commossa per 
le solite mene degli esagerati dei due partiti. 

Ho procurato prevenire questi tumulti che quantunque 
insignificanti hanno virtù di spaventare i pacifici Cittadini e 
vi sono riuscito. 

A Pisa furono arrestati nella decorsa notte due supposti 
autori del furto violento accaduto nei decorsi giorni. Opposero 
disperata resistenza. Nel combattimento che ne avvenne rimase 
ferita la sorella di uno di loro. 

Si spargono con maligne intenzioni nei paesi di nuovo 
acquisto voci di abbandono per la parte nostra. Ciò commuove 
e scoraggia coteste popolazioni. Ho creduto bene per assicu- 
rarle dirigere all'amico Staffetta l'annessa lettera, che desidero 
abbia ad incontrare il gradimento di V. A. 

Dicesi Bonaparte uscito Presidente di Francia, e si temono 
collisioni, vi saranno per ora, ma non temo rivoluzione: la pre- 
vedo più tardi e sociale e terribile. Giova metterci in grado 
che i popoli felicitati da onesta libertà aborrano l'enormezze. 

Gradisca i sentimenti di devozione e di ossequio co'quali 
rimango 

Devotiss. Servitore 
F. D. Guerrazzi 

LI. 

Al Sìg. Delegato Regio di Massa e Carrara 
Conte Andrea Del Medico Staffetta 

Sig. Delegato amico carissimo 

Io ho motivo fondato per credere, che le minacce e le 
paure, relative al Paese, alla fede vostra commesso, e che voi 
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con senno pari alla energia governate, si abbiano a reputare 
per vane ; e nonostante, quando fossero vere, il Ministero è 
deliberato a difenderlo con ogni supremo sforzo, cosi persua- 
dendo la politica, 1' onore e il dovere. 

Uno Slato perchè duri e non sia uno scherno geografico, 
concedetemi la espressione, ha mestieri di confini naturali. 
La natura gli ha dati alla Toscana : Essa ha potuto conse- 
guirli e adesso deve mantenerli. La difesa esterna, alla quale 
ogni stato, che non si voglia ridotto alla condizione di schia- 
vo tremante, ha diritto, cosi ordina : 1' Amministrazione in- 
terna, per le ragioni che ogni uomo intende, senza pure tor- 
nii il pensiero di esporle, cosi domanda. Il trattato di Vienna, 
ormai, nella divisione territoriale del nostro Paese, fu chia- 
mato assurdo, e Dio volesse, che fosse stato assurdo in quella 
parte soltanto l 

Qualunque sieno le sorti che la Provvidenza riserba alla 
Italia, io confido in questo, che se avranno a decidersi dai 
Congressi, agli antichi errori verrà riparato col senno, se poi 
con le guerre dei popoli saranno emendali con la spada. Ad 
ogni modo vogliono essere corretti, se non si ama perpetuare 
gli argomenti della inquietudine, e saranno. 

E ciò posto da parte, noi vi abbiamo aperte le braccia, 
voi vi ci siete precipitati dentro, e ormai questo amplesso ha 
da essere indissolubile. La libera votazione del Popolo è V u- 
nico e il santo diritto divino dei Principi : infatti la libera 
volontà dell' Uomo determinata dalla secreta ispirazione del 
suo Creatore, è il modo col quale in simile bisogna, Dio si 
rivela agli uomini, e questa dottrina, io penso, che non abbi- 
sogni essere dimostrata. 

Non sarà detto che Voi abbiate ricevuto danno per la be- 
nevolenza palesata con modi così solenni a noi Toscani. Voi 
siete per natura, e diventaste adesso, per libero consenso della 
mente, quasi carne della nostra carne, ed ossa delle nostre 
ossa. Noi vi difenderemo da tutti, e vi salveremo o periremo 
insieme. Poiché sono le nostre forze e non pertanto bastano 
contro i nostri nemici, e poi stanno per noi la ragione e il 
e il buon diritto, che come la esperienza insegna, fanno forza 
agli Imperi più poderosi. 
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Queste leali ed esplicite dichiarazioni avranno, io lo spero, 
virtù di assicurare i timidi e confermare i risoluti. 

S. A. R. rimase oltremodo commossa dello amore dimo- 
stratole in tale occasione da cotesti popoli, io vi commetto lo 
incarico onorevole di farglielo palese, e assicurarli che essi 
vengono con altrettanto affetto ricambiati ; e il Principe e il 
suo Ministero vi aspettano con ansietà, mio egregio Signore, 
per consultare insieme, intorno ai provvedimenti valevoli per 
promuovere ogni maniera di prosperità di cotesto popolazioni 
benemerentissime. 

Gradite, Signore ed amico, le proteste di vera stima colle 
quali piacemi dichiararmi 

Dal Ministero dell'Interno — Li 49 Dicembre 1848 

Affezionatissimo Amico 
Guerrazzi 



LII. 



Al Granduca 

Altezza 

Firenze 21 Dicembre 1848 

Le compiego lettera e proclama dell' ottimo nostro Dele- 
gato Staffetta. 

Quantunque non abbiamo tenuto questa mattina Consiglio 
ho predisposto il P. Montanelli a praticare verso il Papa con- 
forme al Ministero Piemontese. 

Le cose succedono abbastanza tranquille: solo si fanno 
quotidianamente sentire più vivi i desideri dell' apertura delle 
Camere, e della forza di Polizia. 

Sento con piacere il suo felice ritorno; confido domani 
avere l' onore di ossequiarla. Con profondo ossequio mi 
confermo 

Devot. Ser. e Sudd. 
F. D. Guerrazzi 



LXVII 



lui. 



Altezza 

Firenze 22 Dicembre 1848 

Arezzo ha sentito con afflizione come V. A. sia tornata a 
Firenze senza rallegrarla del suo cospetto. Io lo sapevo. Qui 
dentro la prova. Io non sarò audace se consultando il bene 
di V. A. e del Paese la supplico a deferire un poco più ai 
consigli che reputo mio dovere suggerirle. 

Gran dimenìo dalla parte di Modena. Oltre ai ragguagli 
che le perverranno dalla Segreteria di Guerra, ecco alcune 
carte che la informeranno di uomini e di cose. 

Faccio rispettosa istanza onde a prevenire qualunque ru- 
more si compiaccia respingermi il Decreto per l'apertura delle 
Camere firmato. Il 2 di Gennajo sarebbe giorno opportuno. 
Urge stabilire il modo per l'apertura, e il discorso della 
Corona. 

Devot. Ser. e Sudd. 
F. D. Guerrazzi 



LIV. 



A Mezza 

Firenze 25 Dicembre 1848. 

• Ho conferito in proposito col Ministro di Sardegna, e spero 
averlo fatto con sufficiente efficacia perchè mi ha promesso 
inviare per Staffetta al suo Governo consigli pressantissimi onde 
non pure al malfatto sia riparato ma sì bene anche il Governo 
Toscano abbia convenevole riparazione. A tale oggetto doman- 
dava copia del rapporto del Cap. Ballati. 
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I Rapporti del Cap. Ballati essendo due, ed avendoli am- 
bedue lasciati a V. A. la prego a rimandarmene uno affinchè 
io possa immediatamente fare lo ufficio. 

Col dovuto ossequio ho l'onore di confermarmi 
Di V. A. 

* 

Devot. Obb. Servo 
Guerrazzi 



LV. 



Altezza 

Firenze 27 Dicembre 1848. 

Sono lieto poterle annunziare, che nel Granducato non 
vi è stato caso che dal 25 Dicembre in poi meriti considera- 
zione. Livorno per la giornata del Natale rimesse rapporto 
negativo. 

Spero che V. A. abbia avuto motivo di rimanere soddi- 
sfatto delle mie amichevoli insinuazioni presso il M. Monta- 
nelli. 

Supplico V. A. a volermi spedire i Decreti già da parec- 
chio tempo sottoposti alla sua approvazione. 

Se vogliamo che il corpo dello Stato mastichi e digerisca 
è forza guarnirgli di denti le mascelle; e il male non biso- 
gna lasciarlo invecchiare altrimenti il rimedio giunge tardo e 
inopportuno. 

Sopra lutto urge il Decreto di apertura delle Camere. Gra- 
disca i sentimenti di devozione, e di ossequio co' quali ri- 
mango 

Di V. A. 

Devot. Servo e Sud. 
F. D. Guerrazzi 
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LVI. 



Altezza 

Firenze 28 Dicembre 1848 

Ho conferito discretamente con Montanelli; non ho potuto 
concludere anche nulla, ma di due fatti capitali ho acquistato 
convinzione, che la fatica continua gli torna grave e dannosa, 
e che ò pieno di affezione all' A. V. e al suo Paese. Spero, che 
il suo giusto amor proprio non rimarrà offeso. 

Per suo governo si minaccia una dimostrazione ove si 
proroghi l' apertura delle Camere. Le accludo in proposito un 
biglietto Adami che ricevo in questo momento. 

Ardisco rammentare a V. A. che ritiene molti Decreti e 
Carte del mio Ministero; voglia degnarsi di ritornarmeli. 

Con profondo ossequio mi confermo 
Di V. A. 

Devot. Obbl. Servo e Sudd. 
F. D. Guerrazzi 



LVII. 



Altezza 

Firenze 29 Dicembre ISIS 

• 

Per aderire ai desideri! dei promotori della Strada Carbo- 
nifera, e della Miniera di Monte Bamboli, mando ad esplorare 
la Miniera il Segretario Marmocchi, e Tito Politi. Pel secondo 
abbisogno del permesso dell' A. V. e la prego a concederlo po- 
tendo cosi partire in giornata. 

A Lucca gli aristocratici che hanno la Riforma 'per or- 
gano, eccitano ogni maniera d' imbarazzo al nostro Governo : 
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per le vie occorrono frequenti cartelli Viva Lodovico, si riat- 
tano le sue Ville e si giunge perfino a mettere il fuoco nelle 
stufe dando ad intendere Y arrivo vicino. Boninsegni ha paura, 
e non è buono a nulla; invio Allegretti e Nelli per esaminare, 
referire, e provvedere con prontezza e gravità onde il danno 
non cresca. 

Con profondo ossequio mi confermo 
Di V. A. 

Devot. Servo e Sudd. 
F. D. Guerrazzi 



LVIII. 



• Altezza 

Firenze 31 Dicembre 1848 

Stamane aveva conferito con Berghini ma mi era tenuto 
su le generali avvertendolo che in qualunque caso io mi sa- 
rei ben guardato tenerne proposito al Principe ove prima 
mercè le debite riparazioni pei fatti di Parma ec. non si fosse 
tolto dall' animo suo il giusto sospetto della poca benevolenza 
piemontese. — Ora considero che se noi rifiutiamo la sua pro- 
posta del ricevimento dei 12 mila piemontesi sarà difficile otte- 
nere cotesto riparazioni, come facile all'opposto se insistiamo 
a non voler rispondere se prima le cose non rimangano ag- 
giustate. 

Domani tornerà Berghini da noi e noi gli replicheremo 
che non possiamo onestamente parlarne con V. A. se non 
precedono i desiderati risarcimenti. Può darsi che Berghini 
venga da V. A. ed io la consiglierei a tacere la conferenza te- 
nuta con Montanelli e le determinazioni prese, e limitarsi sol- 
tanto a dirgli che non possiamo conferire in proposito se 
prima non si compongono le differenze; — o meglio ancora 
io consiglierei V. A. a non riceverlo allegando causa plausi- 
bile. Intanto i nostri reclami col Piemonte saranno aggiustati, 
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c allora ricuseremo i 12 mila uomini — ospiti mal graditi e 
pericolosi. — 

Cosi ho persuaso Montanelli, e cosi saremo d' accordo. 
Solo importa per nostro governo che V. A. ci avvisi se ac- 
cetta il consiglio nostro di non ricevere il Berghini se non 
dopo il suo ritorno da Siena. 
Di V. A. 

Devot. Ser. e Sudd. 
F. D. Guerrazzi 



LIX. 



Altezza 

Firenze 1 Gennaio 1849. 

Rividi Berghini e lo tenni fermo nel concetto che io mi 
vergognavo persuadere l'A. V. a entrare in trattative col Pie- 
monte se prima non fossero fatte le debite riparazioni. Scrisse 
premuroso affinchè si dessero, e ormai penso che la questione 
cadrà sul modo, e seco questo gioverà procedere moderata- 
mente. A Monte di Valli accadde la votazione per determinare 
a cui volessero darsi se al Piemonte o a noi: votarono 100 
capi di famiglia, e nemine nemine discrepante dichiararono 
starsi con Leopoldo li. Da questo argomenti che V. A. non ha 
da temere nulla per ora dalla Costituente e molto meno più 
tardi se i tempi e casi, costringeranno o persuaderanno ad at- 
tuarle. Piccoli fatti sono questi ma di presagio grande. A Lucca 
continuano cartelli anonimi esprimenti il desiderio di Carlo 
Lodovico. La commissione m' .informa che non appaiono te- 
mibili. Comunque sia, tutte le misure sono prese onde la tran- 
quillità non venga turhata. Da ogni altra parte pace bellissima. 

Se l'augusta famiglia di V. A. consentisse a tornare sa- 
rebbe pure la universale contentezza ! Lord Hamilton pel i 
dà una festa; uua seconda il 1 Febbraio. Potrebbe nascere 
emulazione, la Corte aumenterebbe il brio, e in qualche ma- 
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niera la classe industriale guadagnerebbe, ed io so averne bi- 
sogno perchè i forestieri scarseggiano assai: ma V. A. più sa- 
vio consideri quanto sia bene a farsi. — Ieri vennero un 120 
artiglieri e bersaglieri della guardia Civica di Livorno a dare 
il Capo d' anno: magnifica gente di sembianza e di vesti. Sta- 
mani partivano. Si condussero esemplarmente, e non poteva 
essere a meno conducendole il Maggior Petrocchi che racco- 
mando all' attenzione di V. A. e il Capitano Calegari ingegnoso 
e ricco fabbro. — Rinnovandole i sinceri augurii per la sua 
felicità e pregandola a degnarsi che vengano accettati dalla 
sua augusta famiglia ho V onore di segnarmi 

Devotiss. Servitore 
D. Grerrazzi 



LX. 



Altezza 

Firenze 2 Gennaio 1849 

Mi ha scritto Gioberti e gli rispondo nel modo che vedrà. 
Mi ha scritto anche Brofferio emulo del primo ma Quo a do- 
mani non rispondo. Ambedue mi si dissero da gran tempo 
amici; ambedue io conforto per vantaggio del nostro paese. 
Berghini è sempre a Firenze, se viene a complirla, guardi di 
non ismentirmi. I Decreti che le sottopongo sono di urgenza; 
la supplico a ritornarmeli immediatamente ; in ispecie quello 
intorno alla Guardia Municipale senza la quale non è possibile 
andare avanti. Le Provincie mormorano di mancata difesa. Il 
Prefetto di Firenze minaccia andarsene, o dice che non intende 
scomparire. Quiete politica in Toscana, a Lucca avvi male, 
ma non tanto. Buoninsegni non ha corrisposto : non è capace 
allo ufficio, capacissimo in giudicatura. Spero domani aver 
l J onore di conferire con V. A. e in questa fiducia con profondo 
ossequio mi confermo 

DevQt. Servo è Sudd. 
F. D Guerrazzi. 
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A 

Signore Onorandissimo 

Firenze 2 Gennaio 1849 

Siete stato informato pessimamente quando vi riferiscono 
incolparvi io delle miserie Lunensi. Io non terrò mai Gioberti 
per così povero animo da attendere a cosi fatte insidie. Ho 
detto e dico essere brutta cosa che per invidiuzza e puntigli 
e passioncelle provinciali e di uomini provinciali rimanesse 
turbata la concordia fra popoli die dovrebbero stare uniti 
come le dita di una mano per potere stringere una spada; — 
Ho detto e dico che per lo amore di Dio tolgansi siffatte tur- 
pitudini di mezzo ; e ho detto e dico che lo spirito pubblico 
è commosso, l' animo del Principe inasprito sicché non potrei 
fare buona prova se non vengono prontamente ristabiliti gli 
ufficii di buona vicinanza fra noi. Voi intendete, Egregio Si- 
gnore, questo gioverebbe poterlo annunziare nel discorso di 
apertura del Parlamento. 

Scusate la fretta e tenetemi sempre 



LXII. 



Al Granduca 

Altezza 

I furti crescono così che Firenze minaccia diventare un 
bosco di ladri : stamani ne hanno tentato uno anche a me. I 
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veliti svogliati rendono urgentissimo un provvedimento qua- 
lunque di forza di Polizia. Oltre i furti avvengono insulti a 
persone poco amiche al presente ordine di cose, che appunto 
perchè avverse devono essere vigilate e protette da oltraggi 
personali. 

Urgendo il tempo mi sono permesso ordinare si apparec- 
chiasse il Salone dei Cinquecento. Ho preparato il discorso 
della Corona, e desidero conferirne insieme. 

Anelando il momento di potere ossequiarla personalmente 
mi confermo con profonda riverenza 
Di V. A. 

« 

Firenze 4 Gennaio 4849 

Devotissimo 
F. D. Guerrazzi 



LXIII. 



Altezza 

Firenze 7 Gennaio 1849 

Ho P onore di assicurare PA. V. che i timori di dimostra- 
zioni pel giorno dell' apertura delle Camere sono privi di fon- 
damento. — Circa il Piemonte le parole adoperate dal collega 
Montanelli non erano in senso positivo ma proposte come una 
supposizione dei popoli. Richiesto, egli ha dato questa spiega- 
zione; e le buone relazioni e gli amichevoli offici non hanno 
cessato mai anche dopo cotesto emergente. Ho conferito con 
Sir Carlo Hamilton e dopo maturo esame si è dimostrato sod- 
disfattissimo del Discorso. 

Conoscevo l'affare del Fabbri: poiché ha ritirato la re- 
nunzia mi par bene che non se ne parli nemmeno; gli scri- 
verò io stesso e ogni cosa rimarrà sopita. 

Domani mi procurerò l'onore di reverirla per terminare 
ogni concerto. Bisognerebbe pubblicare il Regolamento della 



tized b 



LXXV 



Municipale prima dell' apertura delle Camere, altrimenti cor- 
riamo rischio di starci altri tre mesi senza forza di Polizia. 
Col dovuto ossequio mi confermo 

Devotiss. Obbligai. Servii. 
F. D. Guerrazzi 



LXIV. 



Altezza 

Firenze 9 Gennaio 1849 

Spediva ieri notte uomo a posta in Livorno, ed eccone 
qui dentro il resultato. 

Costà si beve molto rhum, ed è gran male. Se qualche 
Missionario di temperanza a suo rischio e pericolo volesse an- 
dare a predicarlo costà, ci gioverebbe assai. 

Intanto quello che importa sapere si è, che le voci sparse 
dai fabbricanti di paure jeri sera a Firenze sono false, e che 
la Città è tranquilla. 

Gradisca i sentimenti di sincera devozione co' quali mi 
confermo 

Devotissimo Servo e Snddit o 
F. D. Guerrazzi 



LXV. 



Telegrafo elettrico — Ufizio di Firenze 

Al Ministro dell' Interno 

Livorno 9 Gennaio 1849 ore 10 min. 50 ant. 

. Fico a questa ora 9 ant. del di 9, Livorno ò tranquillis- 
sima. Ho ricevuto visita di Mastacchi, Risecchi, Gualberto 
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Roberti, Ansiuni, la Cecilia e molti altri per darmi assicura- 
zioni circa la loro assistenza e la fiducia che hanno di man- 
tenere la pubblica quiete, 
lo veglio ed agisco. 

Pigli 



LXVI. 



Altezza 

9 Gennaio 1849. 

Pensando alla difficoltà di riunire i capi del circolo ho 
deliberato di recarmi io stesso nel suo seno; e cos'i ho fatto 
era numerosissimo e vi contavo molti onorevoli amici Trinci, 
Angelotti, Cioni, Panattoni deputati. Ho parlato con quella mag- 
giore persuasione che per me si poteva, e lo effetto è stato 
che immediatamente hanno decisa sopprimere i cartelli, non 
esprimere voto veruno sul modo di elezioni, e starsi a quanto 
io consigliava loro. Domani per tempissimo- affiggeranno uno 
avviso del tenore concertato. 

Le unisco lettera relativa alle cose di Livorno. Altezza 
riposi in me ; non si lasci turbare da persone che specolano 
su le paure che spargono. Stia col popolo, e il popolo si pie- 
gherà ai suoi desiderii come figlio amorevole. Quando Maria 
Teresa, si gettava nelle braccia del popolo Ungherese questi 
gridava; moriamur prò rege nostro Maria Theresia — e la Im- 
peratrice non era ridotta in condizione di mitragliare e di es- 
sere mitragliata. 

Le auguro buon riposo e con piena devozione mi con- 
fermo. 

Di V. A. 

Devot. Servo e Sud. 
D. Guerrazzi 
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Il Circolo del popolo di Firenze. 
Nella Seduta Ordinaria del 9 stante 

Considerando che la dimostrazione espulsa nel suo Mani- 
festo a stampa pubblicato in questo stesso giorno potrebbe 
dare argomento ai nemici della Democrazia che il popolo vo- 
lesse in questo modo imporre con la forza r attuazione del di- 
ritto al suffragio universale. 

Considerando che più opportunamente può il Circolo 
esprimere questo suo giusto desiderio con una petizione alle 
Camere. 

Delibera d' intervenire in corpo air apertura delle mede- 
sime unicamente per accrescere la solennità della circostanza 
e cooperare al mantenimento dell' ordine pubblico. 

La sua parola di ordine sarà: Viva il Principe demo- 
cratico — Viva la Indipendenza Italiana. 

Questa è la copia della deliberazione presa. V. Altezza è 
contenta? Spero che si. 

Devot. Servo e Sud. 
Guerrazzi 



LXVill. 



Altezza 

Firenze 10 Gennaio 1849 



Eccole un dispaccio telegrafico che mi giunge da Livor- 
no. Confido che ogni molesto pensiero sarà bandito dal suo 
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cuore. Stia lieto e non si lasci turbare da gente o timida o 
peggio. 

Con profondo ossequio 
Di V. A. 

Devot. Ser. e Sudd. 
F. D. Guerrazzi 



LXIX. 



Telegrafo elettrico — Uffizio di Firenze 

Al Ministro dell' Interno 

Livorno li 10 Gennaio 1849 ore 1. min. 20 ani. 

Ho il piacere d' annunziarle che questa sera al Circolo 
di S. Andrea ha avuto luogo una numerosa unione di ban- 
chetto, del quale ho creduto bene di far parte. Vi erano per- 
sone di tutte le opinioni. — Ho proposto un bacio di concor- 
dia, ed è stato dato. Ho proposto una Deputazione che domat- 
tina si porti a Firenze per rappresentare al Governo, come 
Livorno sia unita e tranquilla in un unico sentimento, e do- 
mattina la Deputazione sarà costà. — Mi hanno accompagnato 
a casa con banda, torcie, e bandiere, e mi è di molta conso- 
lazione raccontare che sotto il mio braccio veniva con me il 
P. Averano vecchio cappuccino curato di quella contrada. Ho 
detto dalla terrazza del Palazzo parole relative alla circostan- 
za. Tutti allora e sempre si sono portati maravigliosamente. 
Erano con me anche i Consiglieri. 

Pigli 

L. Bacchetti 
Assistente al Telegrafo 
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LXX. 



Altezza 

Firenze 11 Febbraio 1849 

Le invio le annesse carte che paionmi di qualche impor- 
tanza, la supplico a esaminarle con la consueta sua diligenza. 
Vedrà perse : la portentosa operosità del Cap. Basetti : e la 
opinione su certe cose in parte giuste e in parte no. Giusto 
su le misure da prendersi co' Livornesi che manderebbero 
sottosopra il Paese: a poco per volta e con giudizio otterre- 
mo tutto. 

Risolutamente vi ha un partito che fa guerra al Monta- 
nelli : questo degno giovine non merita simile persecuzione. 
Tra me e Lui vi ha vincolo paterno e solo potrei consentire 
a restare quando egli spontaneo uscisse con tutte le sue con- 
venienze. 

Parlo a V. A. dell' affare Martelli ; vorrei essere inteso 
più che non favello. Questo negozio minaccia turbare la quiete 
della Città e gioverebbe ripararvi. Io poi non posso sopperire 
e tutto. 

Vedrà una lettera di un mio intimo da Roma, si chiama 
Zannini : io reputo conveniente mantenere queste particolari 
corrispondenze in prò dello Stato. Si compiaccia rimandar- 
mela per rispondervi. 

Dalle Campagne ieri veniva uno stuolo di gente con na- 
stri rossi per proclamare la Repubblica : fu respinto. 

Ringrazio Y A. V. per la concessione delle Stanze in Pa- 
lazzo Vecchio, io lo ritengo come favore personale. Con pro- 
fondo ossequio mi confermo 
Di V. A. 

Devotissimo Servitore 
Guerrazzi 
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Altezza 

Firenze 12 Gennaio 1849 

• 

Le accludo istanza dell' ottimo Segretario Ristori, se non 
si organizza la sua segreteria non può funzionare. Ardisco 
rammentare che da qualche tempo la proposta di organizza- 
zione fu sottomessa al suo superiore esame ; la supplico a vo- 
lermela respingere. Ieri vi fu una dimostrazione abortita : 
aveva per oggetto manifestare il malcontento contro Ridolfì, 
Samminiatelli e Marzucchi comparsi alle Camere. Però men- 
tre cotesta dimostrazione fu sventata ed altre, se mai insor- 
gessero, lo saranno, devo dichiararle che la parte liberale to- 
scana vuole ad ogni costo che vengano processati. Distinguo 
in quanto a me il primo dagli altri. Il discorso della Corona 
non ha contentato gli esaltati, all' opposto soddisfatti f Con- 
servatori e gli Amici delle oneste libertà. Bisogna allontanare 
quattro e cinque individui da Firenze come da Livorno, ci 
penserò V. A. mi seconderà con la solita benevolenza di cui 
mi sento penetrato. In Toscana quiete, a Livorno anche, tran- 
ne uno ucciso ieri s*ra. Con la speranza di consegnarle in 
breve i miei profondi ossequi mi confermo 
Di V. A. 

Devoti ss. Serv. e SudcL 
Guerrazzi 

LXXII. 



A Uezza 

Ho conferito con la Camera di Commercio, e con buona 
parte di Negozianti. Le spiegazioni da me date in unione del 
Ministro Adami furono accolte con pieno favore. 
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Ho creduto mio dovere avvisare immediatamente l' A. V. 
pensando che questa notizia possa recarle piacere. Ieri avem- 
mo, per dirlo in istile del Botta una grossa e importuna bat- 
tisofflola: le vincite del Lotto a danno del Regio Erario som- 
marono niente meno a Lire 260 mila. 

Una forte flussione nel capo, e la necessità di esaminare 
stasera la Legge sopra i Buoni del Tesoro m' impedirà di 
avere l'onore di assistere al Circolo al quale la bontà dell' A. 
V. volle invitarmi: confido nella sua benevolenza a tenermi 
per iscusato. Col dovuto ossequio mi confermo 
Di V. A. 

Firenze 15 Gennaio 1849 

Dcv. Ser. e Sudd. 
F. D. Guerrazzi 



LXXili 



Altezza 

Firenze 17 Gennaio 1849 a ore 5 ant. 

Giudicando come è importantissima la notizia seguente 
che in questo momento ricevo, mi affretto trasmetterla a V. A. 

A Roma nelle oro pomeridiane del 16 scoppiava completa 
rivoluzione. Dopo molte ore di fuoco, e dopo avere assaltato 
il Quirinale il Papa è stato costretto a eleggere il Ministero 
composto di Mamiani, Sterbini, Campello, Galletti ed altri. 

I principii domandati dal popolo sono: 

1. ° Promulgazione della Nazionalità Italiana; 

2. ° Adempimento delle Deliberazioni del Consiglio dei 
Deputati intorno alla guerra della Indipendenza; 

3. ° Intiera adozione del Programma Mamiani del 5 
Giugno 1848; 

4. ° Convocazione della Costituente e attuazione del- 
l' Atto Federativo. 

Ora supplico V. A. a spedire al suo Consigtio immediata- 
mente il Decreto di Amnistia per pubblicarlo al punto stesso 

I. VI 
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in cui si propagherà questa notizia. Rompa gì' indugi e lo fac- 
cia. Si lasci persuadere da chi ha disposto sacrificarsi per 
V. A. — Mandi pure il Decreto a me che lo farò stampare 
subito. 

Con profondo ossequio mi confermo 
Di V. A. 

Devotiss. Servo e Suddito 
F. D. Guerrazzi 



LXXIV. 



Altezza 

Firenze 19 Gennaio 4849 

Si degni V A. V. tornarmi firmato l' aggiunto Decreto. 

Avrei desiderato conferire con FA. V. ma mi trovo ridot- 
to cosi male di salute, che oggi appena posso muovermi. 

La notizia dell' imbarco a Tolone non si è verificata. 

Roma ha proclamato la Costituente Italiana. Col Papa sa- 
rebbe stata qualche cosa; col Papa è anche meno, pure abba- 
stanza per dare fastidio. (1) 

Ridolfi a spada tratta avversa la Legge sopra i Buoni del 
Tesoro. Gli ultra non desiderano altro; e disegnano contrap- 
porgli lo imprestito forzato da imporsi sopra le sostanze in 
proporzione geometrica. Con la migliore volontà per giudicare 
quest' uomo bisogna che io dica o che non ha intelletto, o la 
passione glielo toglie. 

Con profondo ossequio mi confermo 
Di V. A. 

Devotiss. Servo e Suddito 
F. D. Guerrazzi 



(1) Qui v' ha qualche errore nella copia; e ci fpiace di non poter 
TeriQcare V originale. 
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A Ite zza 

Firenze 24 Gennaio 1849 

Mi faccio dovere inviarle Lettera confidenziale del Brof- 
ferio, non percbè gli si abbiano a creder tutte, ma perchè in 
parte le sue proposizioni sono vere — e danno argomento a 
pensare. 

Con profondo ossequio mi confermo 
Di Y. A. 

Devotisi. Servo e Suddito 
F. D. Guerrazzi 



LXXVI 



Brofferio a Guerrazzi 

Torino 20 Gennaio 1840 

Il Ministero (Gioberti; vorrebbe far molto e non 

osa far niente. Per passare il Ticino vuoisi prima di tutto di- 
mettere tutti i Generali, quasi tutti i Colonnelli e gran parte 
dei Maggiori, i quali dichiarano altamente di non voler guerra, 
e pervertiscono lo spirito dell'esercito. Il Ministero non osa 
far nulla di tutto questo: quindi la dilazione, e la guerra fru- 
strata, e Dio non voglia la bancarotta. 

Le elezioni saranno buone certamente: il partito democra- 
tico sarà in maggiorità, e avrà anche molti rappresentanti un 
altro partito che per ora si chiama dell' estrema sinistra. 

dopo la democrazia costituzionale non vi e più 

che il dispotismo o la repubblica. 
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LXXVII. 



Al Granduca 

Altezza 

Firenze 25 Gennaio \U9 

Mi perviene lettera di Piero Cironi, e comunque confiden- 
zialissima sia, pure io volentieri la comunico a V. A. in pe- 
gno di quella fede che le professo. 

Talvolta si vede meglio in condizione privata, che con 
veste diplomatica. Ad ogni modo giova sempre avere infor- 
mazioni da più parti. 

Con profondo ossequio mi confermo 
Di V. A. 

Devot. Servo e Suddito 
F. D. Guerrazzi 



LXXVIII. 



(Ministero dell' Interno) 

Firenze 28 Gennaio 1849 

Deplorabili avvenimenti hanno contristato nel giorno di 
jeri, e nella notte successiva la nostra Capitale, insoliti per la 
violenza e per la ferocia. Il ricusato cambio di un foglio di 
Zecca espose gli Agenti del Cambia Monete Peratoner alle vio- 
lenze di alcuni popolani che ne avevano fatto pressante in- 
chiesta. 

Quantunque il caso sia gravissimo e degno di severa pu- 
n izione per la parte del Governo, pure dobbiamo annunziare 
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essere del tutto falso, che si commettessero sottrazioni di va- 
lori, dacché avendo proceduto nelle prime ore della notte alle 
opportune verificazioni fu trovato che il danaro consistente in 
7000 Francesconi, e in un gruppo di Napoleoni era rimasto 
intatto; e questo ci crediamo in obbligo annunziare onde il 
successo non assuma più aggravante carattere di quello abba- 
stanza criminoso che riveste. Verso le ore 10 pomeridiane una 
turba di facinorosi in parte della più infima classe della ple- 
be, in parte campagnuoli e forestieri prese ad aggirarsi per la 
Città mandando fuori grida forsennate, ed eccitando la gente 
a tumulto, ed eglino stessi facendolo. Da prima hanno oltrag- * 
giato i Veliti che perlustravano la Città in compagnia della 
Guardia Civica; quindi condottisi a' varii Corpi di Guardia delle 
Delegazioni hanno infranto porte e mobili, e minacciato nella 
vita il Delegato Carli. Fra Borgo degli Albizzi e Via dei Cal- 
zagli si è suscitato più fiero il tumulto, e si è impegnata una 
rissa nella quale rimase ferito mortalmente Eduardo Ricci di 
Firenze delia cura di Santa Felicita, il quale trasportato al- 
l' Ospedale dopo pochi momenti è morto senza nulla potere 
rivelare alla Giustizia. 

Il Popolo accorso preso da generosa indignazione ha ar- 
restato i più insolenti facinorosi e gli trasportava alle Carceri 
Prctoriali, quando gli arrestati prevalendosi del trambusto sono 
giunti a sottrarsi con la fuga, tranne uno chiamato Sebastiano 
Ramagli di Campi ridotto anch' esso per molte percosse in de- 
plorabile condizione. — È notabile lo avere trovato addosso a 
costui oltre il fodero di uno stile una cambialetta tratta da 
Marsiglia per franchi diciotto; circostanza di grave momento, 
e che fa dubitare come qualche misteriosa e perfida mano 
compri siffatti disordini. Per un momento le pattuglie di per- 
lustrazione hanno esitato, ma animate dalle energiche misure 
prese dal Ministero dell' Interno, dal Generale della Guardia 
Civica e dal Prefetto, e rinforzate da altri Militi Civici presi- 
diami il Palazzo Riccardi e il Pretorio hanno ripreso a perlu- 
strare le vie della Città che in breve è ritornata tranquilla. 
Senza porre tempo fra mezzo furono iniziate lo opportune 
procedure, ed ordinati arresti che il Governo si studia effet- 
tuare nel corso della notte. Se questi fatti luttuosi non si po- 
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tcrono prevenire, si assicurino gli onesti cittadini, che il Go- 
verno saprà ricercarli sollecitamene, e sottoporrle gli autori 
alle pene sanzionale dalla Legge. Il Governo bisognoso pia 
che mai della cooperazione di tutte le forze, conforta la Guar- 
dia Civica, i Corpi dei Veliti e dei Pompieri a raddoppiare lo 
zelo uguali alla necessità dei tempi e alU fiducia che in loro 
ripone la patria. — 



LXXIX. 



Altezza 

Firenze 31 Gennaio 1849 
Lo stato interno è soddisfacente. 

Livorno alquanto agitato perchè la Camera non ha auto- 
rizzato la Banca a scontare coi Buoni, e ha rifiutato il corso 
coatto dei medesimi. 

Le unisco lettera confidenziale del Brofferio ; per essa me- 
glio che per le relazioni diplomatiche vedrà che cosa si agiti 
a Torino. Credo ancor' io che la Costituente terminerà col 
vincere, e a V. A. tornerà largo il favore di averla spontaneo 
proclamala. 

Stamani ad una scappata del Deputato Socci eh' egli de- 
siderava Leopoldo II Imperatore della Italia centrale il Po- 
polo ha applaudito fragrorosamente per bene due volte. 

Questo le sia pegno, di quello che avevo 1' onore assicu- 
rare V. A. — Nella Costituente nulla avrà da perdere — forse 
molto da guadagnare. 

Con profondo ossequio mi confermo 
Di V. A. 

Devotiss. Servo e Sudd. 
Guerrazzi 
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Altezza 

Io secondo la promessa dirò sempre tutto quanto importa 
per chiarire 1' animo di V. A. in momenti di tanta esitanza. 
Le rimetto pertanto lettere del Gioberti e del BrofTerk) con i 
quali mantengo particolare carteggio. Sono antagonisti politici: 
col suono di una campana sola non si giudica il doppio. 

Permetta che io sottoponga a V. A. la statistica dei delitti 
commessi a Livorno e a Firenze. Veda come i furti che a 
Firenze hanno una media 115 al mese, a Livorno ne hanno 
una di 6 ! e mi conceda che io esulti nell' orgoglio del mio 
cuore Livornese. 

Voglia 1' A. V. degnarsi, quando gli abbia consultati, ri- 
mettermi i documenti che con la presente le invio. 

Col dovuto ossequio ho Y onore di confermarmi 
Di V. A. 

Devotiss. Qbbligatiss. 
Guerrazzi 
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A llezza 

Continuano ferimenti notturni in Livorno, e grida contro 
I' attuale ordine di cose come Viva la Repubblica. Sospettasi 
non senza giusti motivi che gente straniera e pagata operi 
simili misfatti. Stanno nella massima guardia e sperano ve- 
nirne a capo. 
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Oggi si sono opposti alla partenza dei Cannoni perchè si 
tentava estrarli con modi poco aperti ; sperasi che anche que- 
sta emergenza venga sopita. 

Le inimicizie che non senza sangue contristavano Lucca 
si ha luogo a credere che abbiano a cessare mercè la pacifi- 
cazione dei partiti avvenuta a diligenza dell' ottimo Buonin- 
segni. 

I Sardi lavorano impudentemente per sottrarci TAvenza; 
ma Stafletti mi conforta a bene sperare. Tanto a lui quanto al 
conte Monzoni ho dato facoltà di spendervi attorno quanto 
abbisogna per vincere la prova. 11 senno e la probità di co- 
testi due gentiluomini mi tranquillizza. 

Corre voce in Livorno di contro protesta del Ministero 
contro il Tapa, e intimazione a tornare, aliter dichiarato de- 
caduto. Non Io credo. Con profondo ossequio mi confermo 
Di V. A. 

Devotiss obbl. servitore 
F. D. Guerrazzi 
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All' lllus. Sig. Soprintendente Generale alle Carceri 
Penitenziarie — Firenze. 

(Direzione dei Penali Stabilimenti di Volterra) 

Riservata 

lllus. Sig. Sig. Prone. Colmo. 

Volterra 20 Ottobre 1849. 

Nelle ore pomeridiane del decorso giorno dopo. aver fatto 
allontanare col pretesto di prendergli della roba la Guardia 
Bartolommeo Pieraccini, il detenuto politico Francesco Dome- 
nico Guerrazzi chiamò nella sua Camera il Caporale che lo 
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vigila Teodosio Giannini — e pregatolo a fargli una soprac 
carta alla lettera che dirigeva a certo Silvestro Gasperini alla 
locanda del Pellicano in Piazza Santa Trinità di Firenze, lo in- 
vitò a fargli il favore di portargliela alla Posta con tutta segre- 
tezza, e senza farne parola nè al Direttore, nò all'Ispettore 
Bertocchi. 

Il Giannini procurò di esimersi dall' accettare questa mis- 
sione, rilevandogli il pericolo cui correva incontro in vista 
delle abbassategli superiori disposizioni che prescrivevano la 
consegna di qualunque scritto alla Direzione ; ma finalmente le 
preghiere invilupparono talmente il Giannini, che si trovò a- 
stretto a simulare di servire il Guerrazzi. 

Per altro presa la lettera, la consegnò al Bertocchi, e que- 
sti a me. Apertala; vidi, che non conteneva cose d' impor- 
tanza, e che soltanto s'incaricava il Gasperini di spedire altra 
lettera inclusa senza indirizzo e priva di firma ad un tal 
signor Giovanni Bertani di Livorno. Questa in principio, non 
faceva se non che un quadro dell'attuai posizione del detenuto, 
ma in ultimo, scendendo a trattargli di un esame testò subito 
rispetto al disordine, che sembra addebitategli, successo in 
Pisa a cagione delle elezioni elettorali, gli dirigeva preghiera 
affinchè ne comunicasse la notizia a certi dell' Hoste e Berto 
Ulacco, e gì' invitasse, in caso di esame, a dichiarare in modo 
al suo consimile espresso nella medesima carta. In fine fis- 
sava un segno convenzionale per intendere che il Bertani 
avesse ricevuta la lettera. 

Quanto mi sembrava conveniente l'impedire il corso delle 
menzionate lettere, altrettanto comparsami utile il terminare 
l'affare nel modo il più possibilmente delicato. 

Fu però incaricato il Giannini di restituire (dopo risigil- 
late, e copiate) le lettere istesse al detenuto, col pretesto, che 
riflettuto meglio non gli conveniva di servirlo, per tema di 
compromettersi, anche perchè potesse cosi il Guerrazzi aste- 
nersi da qualunque aliro tentativo nel tratto successivo, ve- 
dendo la fedeltà di coloro che sono destinati a vigilarlo. 

11 Giannini per altro rilevò non convenirgli di far tale 
restituzione dopo che erano decorse circa 3 ore, sospettando, 
che questo compenso potesse turbare quella buona armonia 
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fino allora esistita tra detenuto e vigilanti, e che dovesse al- 
lora per necessità esser remosso dall' incarico, non perchè gli 
interessasse di continuarlo, ma perchè l'esserne ora dimesso 
poteva dagli altri apprendersi in senso diverso. Sembrandomi 
giuste tali ragioni pensai invece allora di rimettere le menzio- 
nate lettere alla Pretura onde le invii, se crede, al Sig. Di- 
rettore degli atti Criminali per l'uso di ragione, fissando col 
Giannini che, se richiesto, dica al Guerrazzi d' averle impo- 
state. 

Comunico tali notizie a V. S. Illus. per sua regola, e in 
discarico del mio dovere, e mi onoro di rispettosamente con- 
fermarmi 

Dev. Obb. Servit. 
C. Leonori Cecina 
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.4/ Sig. Segretario dell I. e R. Dipartimento di Giustizia 

e Grazia — Firenze 

Ili us tris. Sig. Sig. Pi on. Colen. 

Inoltro a VS. IH. la copia di due lettere scritte da Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi, imputato di Perduellione, e dete- 
nuto nelle Carceri di Volterra, da Esso consegnate ad una 
Guardia di quello Stabilimento per impostarsi clandestinamente, 
prevenendolo che ne ho data comunicazione al Giudice Diret- 
tore degli atti criminali di Pisa, in quella parte che riguarda 
la procedura che ivi si istruisce. 

E con distinto ossequio passo a confermarmi 

Firenze dalla Direzione degli Atti Criminali 
Li 24 Ottobre 1849 

Devot. Obb. Serv. 
Puccini Dirett. 
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Al Granduca 

Altezza Imperiale e Reale 

Mi fo un dovere di rassegnare a V. A. I. e Reale un rap- 
porto del Direttore delli Stabilimenti penali di Volterra dal 
quale risulta il tentativo fatto dal detenuto Guerrazzi di se- 
durre il guardia Teodosio Giannini il quale, rimanendo fedele 
al suo dovere, ha passato ai suoi superiori una lettera che il 
detenuto gli aveva voluto consegnare perchè la mettesse in 
posta. 

V. A. I. e Reale troverà altresì annessa copia di detta 
lettera e più di altra che in quella era inclusa. 

Il ministero ha creduto bene nel rinnuovare rigorose istru- 
zioni per la più scrupolosa diligenza intorno alla custodia del 
detenuto il far pagare dalla cassa del R. Fisco una elargi- 
zione di tre zecchini al Giannini accompagnandola con parole 
di soddisfazione e di conforto a perseverare nella rigorosa 
osservanza su' suoi doveri. 

Ed inchinato al Regio Trono ho la gloria di essere 

Di V. A. I. e Reale 

Dal Ministero di Giustizia e Grazia 
Li 25 Ottobre 1849 

Umilis. Ser. e Sudd. 
Mazzei 



Digitized by Google 



XCII 



LXXXV. 



Al Stg. Silvestro Gasperini, alla Locanda del Pellicano 
in piazza S. Trinità — Firenze. 

Carissimo Signore 

Volterra 19 Ottobre 1849 

Io non ho alcun titolo a chiederle servizio, ma conoscen- 
dolo bravo ed onesto lo prego a volere nella inclusa fare so- 
praccarta a Giovanni Bertani negoziante Livorno, e spedirla 
costà. La lascio aperta onde anch' ella la legga. Non le rac- 
comando segretezza perchè di per se ne comprende la neces- 
sità. Sono morto al mondo e non so se gli Hamilton sian vivi, 
e in Firenze. In caso affermativo gli saluti, e dica loro se non 
possono fare nulla per me ottenendomi un passaporto per an- 
darmene in Piemonte. Stia sano; saluti il fratello e mi creda 

Devot. Suo 
F. D. Guerrazzi 

PS. Le lettere mi vengono arrestate e lette, però non mi 
deve rispondere. 
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Al Sig. Giovanni Bertani — Livorno 
Amico carissimo 

Volterra 19 Ottobrr 1849 

Dopo tanto tempo mi capita il destro di scriverti senza 
che la lettera sia veduta da altri, e ti dirò: che qui stò in A 
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stanzette di Ospedale, e un corridore interno. Uno assito mi 
separa dall' altro Ospedale. Mi sono morti accanto alcuni in- 
fermi, sento F anelilo di chi soffre più di me, e ciò mi con- 
trista. La fabbrica è nuovo, ed umida, quindi il male di oc- 
chi, e la recrudescenza del male d' intestini. Una delle stan- 
zette è occupata da 3 guardie, che stanno a mia disposizione 
apparentemente, ma in sostanza mi guardano a vista. Non leg- 
go giornali, ne sò nulla del mondo, e meglio così. Le stanze 
sono ammobiliate da scolaro, ma non importa. 

Il Governo spende 6 lire al giorno pel mio vitto, e gliene 
rubano due terzi come succede. La vista del Paese ò tetra , 
T aria maligna per me : esco quando mi pare sopra un cor- 
ridore scoperto lungo 50 passi, avrei uno spaldo più alto lun- 
go 90, ma li fiocca più che mai cattiva Y aria, e però poco 

10 frequento. Vado a letto tardi, e mi levo tardi, leggo e scri- 
vo, e mi annoio, mi divoro, filosofo, e davvero, in coscienza 
dell' anima mia, giro e rigiro, e non trovo di meritarmi que- 
sta tribolazione. Le improntitudini prima, e poi la bestiale fe- 
rocia di ulcuni pessimi livornesi mi ha recato questo danno, 
cui tolse in un momento 1' amore dei Fiorentini, e mi troncò 

11 disegno preparato da me di richiamare il G. D. col voto 
universale del popolo. Ti giuro sù 1* anima de' miei nipoti 
che questo era il mio piano, e mi assistevano buona, e brava 
gente ; e noi cosi operavamo per liberare il paese dalle di- 
sgrazie a cui pur troppo è andato soggetto. Come sia stato 
tradito, e trattato te lo avrà detto Maria. Gran parte dei gen- 
tiluomini fiorentini non sono gentili. Credo bene il G. D. male 
impressionato di me da chi lo accosta, e da chi ha interesse 
fargli vedere cosi ; il tempo paleserà il vero. Io però come ti 
ho scritto penso andarmene per qualche tempo; non lo dire a 
nessuno, ma la mia salute e la mia quiete vogliono cosi. Se 
ti dovessi dire quanto ho sofferto, e quanto soffro sarebbe 
lungo : l' animo ò fermo ma il corpo mi travaglia assai. Su- 
bisco un processo, e vengo minacciato di un secondo. 

Il 1.° consiste nello avere fomentato e ordinato il tumulto 
per far nominare il Governo Provvisorio ; io non lo feci ; 
esose e peggio mi erano le persone che lo cimentarono : al- 
meno quelle che conosco : fu manovra dei Lombardi, degli 
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scrittori dell' Alba e della Costituente. Se avessi potuto gli 
avrei esiliati tutti. Io devo stare e stò tranquillo. Per l'onore 
io ti giuro che non lo seppi, non Y ordinai, non lo fomentai, 
e questa verità deve ormai farsi giorno. X' altro che mi si 
minaccia è questo. Il 23 Novembre 1848 venni a Livorno per 
le elezioni; di passo a Pisa, Dell* Hoste mi aspetta alla Stazio- 
ne, mi dice di temuti tumulti in quel giorno per le elezioni, 
che il popolo voleva dare in capo a Castinelli ed altri ; rin- 
crescergli sommamente perchè il concorrente nominato con 
egli, mentr' egli non ne voleva sapere nulla, ed aveva stam- 
pato che non intendeva accettare se eletto, come aveva rifiu- 
tato ogni carica. Io risposi: che forse erano esagerati i timo- 
ri, provvederebbero le autorità. 

Egli riprese non esservi forza, la Civica non fare V uffi- 
cio, che il popolo romperebbe teste, o urne ; ed io : male l'u- 
no e peggio 1' altro, ma sarebbe in ogni caso desiderabile che 
rompessero piuttosto 1" urne che le teste. Ora lo crederesti ? 
Un certo Burci, o Birci prevenuto di cotesto violenze ha di- 
chiarato che il Ministro gli disse: rompete l'urne, ed ei le 
ruppe. Sono cose da stomacare ; come se rotte le urne si 
avesse le elezione diversa. Eppure mi si contesta questo fatto, 
e mi si dice che se. fosse vero, verosimilmente sarei io Y au- 
tore della violazione. Ho racconlato la cosa come sta e come 
ti ho scritto. Interrogato se v'erano persone presenti, ho detto 
esservi dell' Hosle, e parermi Berto Ulacco. Vorrei che ne 
fossero informati 1' uno e l'altro, perchè essendo chiamati di- 
cessero la verità come ho detto io. Se puoi, e se vuoi farlo, 
ti prego avvisarli per governo loro. Quando mi scrivi metti 
nella lettera la data in fondo piuttostochè in cima, e il N.° del 
giorno tutto scritto, ed io intenderò che tu 1' abbi ricevuta. 
Addio 

F. D. Guerrazzi 
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Processo Guerrazzi 
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Al Granduca 
(Ministro delle Finanze, 
Altezza Imp. e Reale 

Firenze 9 Aprile 1852 



Rassegno a V. A. I. nelle qui annesse copie le notizie delle 
disposizioni militari prese per la circostanza della discussione 
del processo Guerrazzi, secondo i concerti presi con il Presi- 
dente Nervini. 

Il Principe Liechtenstein mi ha di già risposto che du- 
rante la discussione in ciascuna delle quattro Caserme da me 
accennategli sarà sempre reperibile un'Uffiziale con buon nu- 
mero di soldati per dar man forte a richiesta della Gendar- 
meria secondo ogni occorrenza, della quale in verità non vi 
è timore alcuno. 

Sabato la Corte di Cassazione rigettò il ricorso interposto 
dalla Madiai : ed ieri ebbi una nuova visita di Reumont il quale 
ha avuto un secondo Dispaccio dal suo Governo con ordine 
diretto del Re d'interporre presso V. A. ogni premura per una 
commutazione di pena. Gli replicai che non trattandosi di sud- 
diti Prussiani, la sola qualità di correligionari non autorizzava 
S. M. a mescolarsene più di quello che V. A. avesse potuto 
farlo a favore dell' Arcivescovo di Colonia quando era in di- 
vergenze con il Governo Prussiano. Ciò non si controverte, 
ma si ripete essere incarico personalmente dato da S. M. di 
chiedere officiosamente a V. A. I. questo favore, talché non 
può dispensarsi dal farlo. Ne prevengo V. A. per regola sera- 
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brandomi che alla circostanza di sua venuta a Firenze, non 
potrà facilmente esimersi dal ricevere V officio di cui Reumont 
è espressamente incaricato. 

Rassegno a V. A. I. la domanda del Comandante il Liceo 
Militare per fare eseguire ai suoi Alunni una gita a Portofer- 
raio ; la gita ha triplice oggetto: instruttiva, volendosi loro far 
vedere le fortificazioni; sanitaria, perchè farebbero una diecina 
di bagni di mare; e recreativa, per lo svago. 

Se V. A. I. si degna permetterlo, ardirei pregarla a far- 
mene dar cenno per telegrafo giacche si tratterebbe di profit- 
tare della gita del Vapore il Giglio del 1-2 andante. 

Quei giovani hanno dato buon saggio di loro; e neiris'J- 
tuto che ho anco personalmente esaminato parmi vi sia del 
buono assai: è come migliorarlo ed assicurarne I' esistenza. 

I miei Colleghi si pongono meco ai piedi di V. A. I. e R. 
ed ho inoltre la gloria di risegnarmi con la più profonda ve- 
nerazione 

■ 

Di V. A. I. e R. 

UmiL e Detot. Suddito 

G. BALDASSERONt 
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Al General Comandante 

Li 7 Agosto 1852 

• 

Nella mattina di Lunedi 16 corrente comincerà nel Lo- 
cale del Buon Umore la pubblica discussione della Causa di 
Perduellione Guerrazzi e Compagni. 

Le opportune disposizioni sono state provocate dall'Au- 
torità Giudiciaria, e portano a dovere adottare le provvidenze 
che appresso : 

1.° A contare dal giorno sopraindicato dovranno esser 
reperibili al Locale suddetto 40 Gendarmi a piedi, comandati 
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da un Capitano, e 50 Veliti comandati da un Tenente ed un 
Sotto-Tenente 

2. ° Il Capitano della Gendarmeria riceverà le consegne 
ed istruzioni dal Presidente della Corte Regia, e le trasmet- 
terà anche agli Uffiziali dei Veliti, che agli effetti del relativo 
servizio dovranno dipendere dal medesimo. 

3. ° Nella mattina del 16 corrente la Truppa dovrà es- 
ser sul luogo alle ore 8 ant. per restarvi fino al termine del- 
l' Udienza : nei giorni successivi riceverà li ordini di mano in 
mano dal Presidente della R. Corte. 

4. ° Quando la Truppa si ritirerà dovrà restare a cu- 
stodia del Locale anco per il corso della notte un Picchetto 
di 7 o 8 Veliti con le consegne che gli saranno passate. 

5. ° I Corpi di Guardia saranno forniti dall' ammini- 
strazione Militare dei Mobili ed effetti occorrenti, dei quali 
verrà fatta consegna nei debiti modi. 

G.° Oltre la forza suddetta la R. Gendarmeria metterà 
a disposizione del Presidente della Corte quella che può oc- 
correre per 1' accompagnamento dei Prevenuti dalle Carceri 
alla Sala, e viceversa, non che per la conveniente costodia dei 
medesimi. 

7.° Dev' essere principalmente raccomandata agli Uffi- 
ziali incaricati dei relativo servizio la maggior puntualità e 
precisione nell' osservare li ordini che saranno loro abbassati, 
facendo mantenere dirimpetto alla folla dei ricorrenti quel 
contegno, fermo, dignitoso ed insieme prudente che più si con- 
viene alla circostanza. 

Invitando cotesto General Comando a dar senza indugio 
li ordini opportuni per V adempimento, ho F onore ec. 



LXXXIX. 

A S. A. il Principe di Liechtenstein Comandante Supremo 
le IL e i?/?. Truppe Austriache nel Gran Ducato. 

Stimo mio debito di informare V. A. che nella mattina 
del 16 Agosto corrente avrà principio avanti la Corte Regia, 

i« VII 
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e nei locale detto del Buon'Umore all'estremità della via del 
Cocomero, la pubblica discussione della Causa Criminale, Guer- 
razzi e Compagni imputati di Perduellione. 

11 Governo Gran Ducale ha prese le debite disposizioni 
per la buona custodia del locale, e per mantenere cosi nel 
medesimo come nelle sue attinenze, ed è perfettamente 
tranquillo e senza timore che la pubblica quiete possa essere 
minimamente alterata. 

Nulladimeno, è nella favorevole circostanza che il locale 
ove avrà luogo la pubblica Discussione, è per così dire cir- 
condalo da qunttro Caserme ove alloggiano le Truppe Impe- 
riali, cioè quella di S. Caterina in Via Larga — di S. Marco — 
della SS. Annunziala — e degli Angioli, vedrà V A. V. nella 
tanta sua saviezza se per qualunque benché imprevedibile 
emergente, potesse pure essere opportuno che nelle Caserme 
preindicate fosse sempre reperibile, durante la trattativa del 
Giudizio, qualche discreto numero di Truppa che potesse fa- 
cilmente mostrarsi quando mai, contro ogni espettativa, se ne 
verificasse il bisogno. 

Avverto anche di più, ossequiosamente 1' A. V. che la 
Truppa Toscana in servizio giornaliero presso la Sala del giu- 
dizio è nel numero di quaranta Gendarmi e cinquanta Veliti, 
sarà posta tutta sotto gli ordini di un Capitano di Gendarme- 
ria dependente dal Presidente della Corte Regia, al quale spetta 
la Polizia interna della Sala. 

Colgo questa occasione per rassegnare nuovamente all' A. 
V. l'omaggio della mia più alta considerazione. 

Li 7 Agosto 1852 
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Altezza Imperiale e Reale 

16 Agosto 1852 

Questa mattina dopo le ore 10 a. m. è incominciato il pro- 
cesso Guerrazzi e compagni. Tutti gli imputati erano presenti 
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e tutti hanno risposto all' interrogazioni dirette ad identificare 
le loro persone. 

Sento che il Procuratore generale abbia anzi tutto mosso 
parola sulla incompetenza della Corte, affacciata dal Guerrazzi 
nelle sue Memorie. 

Ma 1' Avvocato Corsi difensore si è opposto a discutere 
quest' articolo, se prima non siano state adempite le solennità 
preliminari alt' apertura dei dibattimenti: Chiama di Testimoni, 
lettura d' Atto d' Accusa ecc. ecc. Alla qual deduzione del 
Corsi la Corte ha fatto accoglienza. 

Sono le ore due p. m. ed a me altro non è noto. 

Ho provvisto perchè nei successivi giorni mi giungano 
in tempo notizie per poter fare all' A. V. un più preciso e 
compiuto rapporto. 

Ho la gloria di essere 
Di V. A. I. e R. 

Umilissimo Suddito 
N. Lami 
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Marchese Fortunato Ministro a Napoli 



A Sua Eccellenza il Sig. Cav. Baldasseroni Presidente del 
Consiglio di S. A. Imperiale e Reale il Granduca di 
Toscana ec. ec. — Firenze. 
Eccellenza 

Ho letto ed attentamente considerato il contenuto nella 
sua pregiatissima de' 28 del caduto Maggio, ed in risposta, a 
seconda del volere di Sua Maestà il Re, mio Augusto Signore, 
ho T onore di dirle di non essersi da noi giammai preteso, 
come non si pretende, che alcuno dei Governi conservatori 
della nostra Penisola, stato obbligato dalle tristi e luttuose 
condizioni dell'anno 1848 a mutar la sua forma, dovesse im- 
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mantinente, e solennemente dichiarare nulli e non avvenuti i 
fatti mutamenti, e proclamare la piena sua ripristinazione. In- 
dubitabilmente tale e non altro è lo scopo, che di comune 
accordo, sia nei nostri discorsi, sia nelle nostre scritte, ci ab- 
biamo proposto; di guisa che la questione riducesi ora alla 
scelta dei mezzi più agevoli, più sicuri e più spediti per con- 
seguirlo. Ed in ciò mi permetterà V. E. che con ogni libertà 
a me propria, e che la sua bontà per me ravviva ed avva- 
lora, le dica di avere sempre io reputato sommamente peri- 
coloso il volere soggettare i nostri passi agli avvenimenti, ed 
in conformità di essi regolarli, allorché la ragione, e la espe- 
rienza, dimostrano la necessità di prevederli, ed impedirli, se 
nocivi, e noi potendo di scemare al possibile l'importanza. 
Conseguentemente io non saprei mai rassegnarmi alla cosi 
detta politica di espettativa ove la consistesse a far rimanere 
le cose nello stato in cui sono, senza far nulla sino a tanto 
che r avvenire non sarà di scorta al nostro operare. 

Siffatta politica dando chiaro sentore di debolezza, e fede 
non dubbia d'incertezza, in una che le accrescerà di cento 
doppi, servirà efficacemente ad aumentare di mille l'audacia 
de' nemici dell' ordine, ed a moltiplicare i loro sforzi a tale 
segno da rendere forse vana ogni opposizione. 

Per esserne convinti, basterà gittare uno sguardo sulle 
condizioni de' diversi Stati de' Governi conservatori della Pe- 
nisola. Qui presso noi, e malgrado che non vi fosse inopia di 
perversi, ed in onta degli eccitamenti che di continuo essi 
ricevono dallo straniero godesi pace e sicurezza, sicché po- 
trebbesi tenere sogno l' avvenuto nei du? penultimi anni, nel 
mentre che negli altri Stati, la salute ed incolumità dei quali 
ci è cara al pari della propria, quantunque sostenuti da forze 
strane, tuttodì accadono cose deplorabili, e di non lieve mo- 
mento. E ciò non ò, nè procede da altra cagione, che dal- 
l' aver noi per lo mezzo di Leggi e di provvedimenti adatti, 
e per la posta energia nella loro pronta ed esatta esecuzione, 
chiaramente indicato il nostro ritorno all' antico, e il niun 
conto del fatto nel 1848, senza che ci fosse corso il bisogno 
di dichiararne 1' annullamento. 

Questo e non altro fu F intendimento del progetto da me 



Digitized by Google 



CI 



rimessole a' 30 dell'ultimo aprile, né in esso vi è verbo che 
accenni a voler dichiarata l'abolizione delle fatte o strappate 
concessioni, ma sibbene, lasciato alla saviezza di ciascun Go- 
verno di provvedere allo impedimento dei danni, e dei peri- 
coli, che dalle medesime siano derivati e derivino, si trovano 
indicati soltanto que' pochi partiti che è giuoco forza di to- 
gliere sollecitamente, per non ingigantire i mali esistenti, o 
non crearne altri. In una parola il nostro concetto altro non 
è stato nè altro è che quello di procedere ad atti tali che di- 
mostrino di non rimirar noi ad altro fine che alla ristorazione 
pura ed intiera delle monarchie, ed a conservarle tali, ove lo 
siano, rafforzandone gli elementi. 

Ragioni diverse han consigliato il silenzio serbato in quanto 
all' Austria ed alla Sardegna. Per l' una anziché l' avversione, 
il giusto riguardo alle ragioni addotte dall'eminente uomo di 
Stato Principe di Schwartzemberg nella sua nota indiritta a 21 
Agosto dell'anno scorso al Sig. Barone Hugel, onde non pren- 
der parte nelle nostre conferenze: per 1' altra indipendente- 
mente dall' essere divenuto il Piemonte il centro e la fucina di 
tutte le méne demagogiche la contrarietà de' principj Gover- 
nativi, stante la quale non potrebbesi mostrare desiderio di 
averlo con noi, senza mostrare in un medesimo che noi du- 
bitiamo della forza e della bontà dei nostri principj. Che l'Im- 
pero Austriaco per le sue Provincie del Lombardo Veneto, 
cessi dalla discorsa sua ripugnanza, e la Sardegna ritorni quale 
era prima delle rivoluzioni, e noi con piacere accetteremo il 
loro concorso. 

Voglio lusingarmi che il Governo di S. A. I. e R. il Gran 
Duca di Toscana, della Santa Sede, di Modena, e di Parma, 
chiarita cosi la bisogna, e circoscritta la verità delle opinioni 
ne' veri e precisi suoi termini non vorranno frapporre altro 
indugio a recare ad effetto la desiderata convenzione nella 
forma stata da me proposta, ed accettata, e che voglia V. E. 
intanto accogliere coli' usata sua gentilezza e cortesia li atte- 
stati sinceri della mia considerazione. 
Napoli 11 Giugno 1851. 

March. Fortunato 
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(Ministero dell' Memo) 
Al Granduca 
Altezza Impeliate e Reale 

Firenze 30 Maggio 18-i9. 

Dopo l'antecedente mio dettagliato rapporto umiliato al- 
l' A. V. I. e Reale nel 28 corrente ho oggi la soddisfazione di 
annunziarle che lo stato del Paese diviene ogni dì più rassi- 
curante e che presenta fondata speranza di riguadagnare l'an- 
tica sua quiete e tranquillità. — Tutte le misure quindi che 
credo necessarie a conseguire questo fine debbo ammirare ad 
allontanare gli elementi del disordine e a convalidare quelli 
di tutela all'ordine medesimo. Con questo scopo sollecito il 
definitivo scioglimento dell'antica Guardia Municipale, e mi 
valgo di tutte le opportunità per sciogliere pur anche i vari 
corpi di Milizia Cittadina che non hanno ben meritato. — Per 

10 stesso scopo credo opportuno proporre la variazione di al- 
cuni Gonfalonieri di cui le unisco alcuni Decreti che sotto- 
pongo alla sanzione della Sua R. firma, ed esamino se pure 
variazioni siano necessarie agli Impiegati dell'ordine politico 
su cui per altro non posso nel breve tempo decorso accertare 

11 mio giudizio. — A riconsolidare poi l'ordine ho creduto 
necessario cercare d'attivare nel più breve tempo possibile 
una forza da sostituirsi a quella distrutta della Municipale; 
forza che dovrebbe esser capitanata e diretta da quell'ufficia- 
lità domandata al Re di Napoli, e che sarebbe necessario ve- 
dere arrivare colla maggior sollecitudine. — Finalmente sa- 



Digitized by Google 



CHI 

robbe urgentissimo il provvedere con nomina definitiva alle 
diverse Prefetture, se si potesse sulle persone designale aver 
fondata speranza di riuscita, e se non si trovasse rifiuto in 
quei pochi sui quali uno potrebbe certamente fidare. 

La brevità di tempo non mi permette di entrare in mag- 
giori dettagli, i quali non mancherò di dare all' A. V. I. e li- 
neila prossima occasione. 

Inchinato frattanto al R. Trono ho la gloria di essere 
Dell* A. V. I. e R. 

Umiiiss. Servo e Sud. 
Leonida Landucci 

xeni. 



MtNISTERO DELL' INTERNO 

All' Illustr. Sig. Cav. Prefetto di Firenze 

Rapporto del Capo Commesso di Pubblica Vigilanza 
del dì ii Novembre Ì8Ì9. 

Il corrispondente procuratomi all'estero scrive in data del 
di 5 dell' andante mese, dando le notizie che appresso : 

« Ieri ebbe luogo a Ginevra la grande Adunanza Popola- 
re democratica; ma fu meno numerosa e meno calda che non 
si credeva. 

« GÌ' intervenuti potevano essere poco più di 3000, ma i 
caldi erano forse un migliaio. Ora vedremo la votazione per 
il di 12. Io però che ho amici nei due campi, posso dirvi con 
sicurezza che abbondonata la votazione a se stessa, il trionfo 
dei conservatori sarebbe assicurato. Ma Fazzy ha due mezzi 
per sostenersi che, va a porre in opra. Gli scrutatori, che sono 
sono tutte sue creature, giuocheranno di bussolotti; e se non 
basta, ci sono 5 o 6 cento bluse ben pagate, e meglio avvici- 
nate che compiranno il resto. Se non bastasse, il Cantone di 
Vaud, prepara i suoi Corpi franchi. 
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« In Piemonte preparano la rivoluzione, che sarebbe ap- 
poggiala da una irruzione in Soria per parte di 15 mila rifu- 
giati di tutti i paesi dalla parte del Lemono, e di 15 mila 
volontari francesi di Lione e del Dipartimento dell'Aine dalla 
parte del Giura: ma per adesso tutto deve star fermo, sia per 
attendere un movimento in Francia, sia per dar luogo al com- 
pimento della organizzazione di una insurrezione nel Regno 
di Napoli; il Duca della Rocca è a Ginevra. 

« Mazzini non è partito, e si trova nella Villa di Mont- 
Allegre presso Losanna con Saffi, De Buoni, Vare, Saviati ec. 

« I rifugiati Italiani di rimarco non sono a Ginevra e din- 
torni che 25 o 30. Di Toscana non vi è se non se il Prete 
Bichi di Pietrasanta che fa vita del romito, e Gattai di Livor- 
no. Si potrebbe aggiungere lo scrittore Franzoni di Carrara 
che servì il Governo Provvisorio Toscano. Gli altri sono ro- 
magnoli, lombardi, veneti ec, cioè Quadri, Carcano, Baldasse- 
roni Del Vecchio, i fratelli Caldesi, Saffi il più giovine; Ric- 
ciardi vi è stato ma ora non è là; cosi Spini, e Coucci che si 
dicono a Torino. Vi è poi da un mese un tal Vizzetti di Por- 
chetta che si spaccia marito di una primaria donna di Madrid 
e Colonnello al servizio di Spagna, ma che ha avuto prima 
un Comando a Venezia e poi in Sicilia. Quest' uomo ha molti 
denari, ma le sue andature sono molto sospette. Due setti- 
mane sono un napoletano sedicente Duca della Roccella fu 
sfrattato da Ginevra e arrestato poi a Losanna ove fu sco- 
perto portatore molti passaporti e Agente della Corte di Na- 
poli, fu accompagnato ai confini. — Fa gran chiasso uno 
scritto di Arduini intitolato La scomunica del Popolo Italiano 
a Pio Nono ed alla sua Corte; questo libro tende a distrug- 
gere totalmente la Religione Cattolica. » 

A. Bandelloni 
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Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 16 Settembre 1851 

Essendo a mia notizia essere stata Y l. e R. A. V. infor- 
mata della Sentenza che il Tribunale Militare austriaco ha e- 
manato contro gì' imputati Livornesi, e non potendo nemme- 
no valermi della cognizione di questa Sentenza per adoprar- 
mi presso la Legazione Austriaca, onde ottenere una qualche 
modificazione alla usata severità, mi permetto di richiamare 
Y alta sua considerazione in questo giudizio osservandole ri- 
spettosamente; 

Che una condanna alla pena capitale di quaranta persone 
è un fatto che trova esempio solo nei tempi feroci per sfre- 
nate passioni; 

Che la permuta della medesima per trentasei, e 1' effet- 
tuazione per quattro non diminuisce che ben leggermente 
l' impressione della severità che si vuole mostrare ; 

Che in faccia all'Europa viene a comparir la Toscana in 
uno stato semirivoltoso, e contradire al senso di tutti i suoi 
abitanti, che siano nazionali o stranieri sono tutti unanimi a 
riconoscerla come il paese il più tranquillo; 

Che una quadruplice esecuzione detrarrà air opinione di 
mitezza di cui è stato sempre in fama il Governo dell' A. V. 
I. e R. e ciò giustamente, poiché si vedrà punito come Ri- 
bellione il delitto di un Collegio illecito, siccome non ad al- 
tro sostanziasi il delitto, di cui il processo dimostra esser 
complici i condannati. 

Ora se queste mie osservazioni potessero aver la fortuna 
di comparire alla sua tanto maggior saviezza di qualche peso 
ardirei pregare l' A. V. I. e R. a considerare, se le convenisse 
d' interporsi presso il Maresciallo Radetzky onde sia promul- 



Digitized by Google 



evi 

gata una sentenza assai più mite di quella che viene proposta 
dal Tribunale Austriaco di Livorno. 

Io desidererei che la sentenza fosse militare ma umana, 
e che fosse pienamente eseguita, senza che fosse obbligata 
1' A. V. I. e R. ad intervenirvi. Ma quando questa si man- 
tenesse, quale è stala proposta, allora non potrebbe certamente 
escludersi l' intervento della R. Grazia, e mi angustia il pen- 
siero che possa diventare soggetto di discussione 1' esercizio 
di questa sua inalienabile Reale prerogativa. 

Se le notizie pervenute quest' oggi sollecitassero la sua 
partenza pella Lombardia per cui mancassemi 1' opportunità 
di augurarle un ottimo viaggio conceda A. I. e R. che io il 
faccia adesso nell' atto che mettendomi ai suoi piedi ho l' alto 
onore di segnarmi 

Dell' A. Y. I. e R. 

Umiliss. serv. e sudd. 
L. Landucci 
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Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 9 Febbrajo Ì852 

Ieri sera come già sospettavasi fu incendiata una delle so- 
lite bombe in via Calimaruzza, ma la Polizia suppone d'averne 
scoperti gli autori, contro dei quali è stato lasciato il mandato 
di arresto. 

Questa mattina sono state arrestate alla Posta una quan- 
tità di lettere nel cui interno non altro vi era, che un berretto 
frigio colla data 9 Febbrajo, e Roma. E tutto questo si ritiene 
che sia stato fatto per l'anniversario della proclamazione della 
Repubblica Romana. 

Non facendo conto di simili stoltezze, credo per altro do- 
ver fissare la Sua R. attenzione nell' Epigrafe, che il Consiglio 
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Comunale di Pisa ha all' unanimità approvato, onde incisa, sia 
messa nel Campo Santo. L'impressione che questa mi ha fatto, 
mi ha spinto a scrivere ed inviare pella Strada Ferrata al Pre- 
fetto la lettera, di cui mi permetto annetterle copia. Spero, 
che il Prefetto scriverà letteralmente alla medesima, e che il 
Cav. Ruschi farà in modo, che quel Consiglio torni indietro 
dal passo, in cui si è inoltrato; ove ciò non fosse, spero, che 
V. A. L e Reale non sarà per trovar male che io Le proponga 
ulteriori misure di repressione. 

Col più profondo rispetto mi rinnuovo la gloria d'essere 
Dell' A. V. I. e R. 

Umilissimo Servo e Suddito 
Leonida Landucci 
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Copia dì lettera scritta al Prefetto di Pisa 
dal Ministero dell' Interno il 9 Febbraio 1852. 

lllmo. Signore 

Conosciutosi da questo Ministero come il Municipio di Pisa 
abbia nella recente sua tornata del passato Venerdì approvato 
un'Epigrafe in onore del defunto Prelato Gio. Batta. Parretti 
Arcivescovo di cotesta Città, nella quale si usano espressioni 
che il Governo non può permettere, non che da un Corpo 
Municipale, nemmeno da dei privati , commetto a V. S. Illma. 
di chiamare tosto a sè cotesto sig. Gonfaloniere, e dopo aver- 
gli fatto apprezzare tutta l' inconvenienza di aver permesso 
senza presentire l' Autorità Governativa che si scindesse Del- 
l' approvazione d' un Atto cosi inossequioso pel R. Governo, 
gli farà intendere, che sarà esso tenuto corresponsabile di 
qualunque pubblicità, che sia per avere la detta epigrafe. 

Dopo di che farà conoscere al medesimo Sig. Gonfaloniere 
quanto sia pazza non che vana cosa continuare, servendo ad 
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un meschino egoismo, in tal modo nel resistere alle misure 
d'ordine pubblico, che il Governo ha adottato dopo maturo 
consiglio, e come sarebbe stato suo dovere di cercare, che i 
suoi concittadini si adattassero alle medesime, anzi che, sic- 
come ha fatto, promuovere o almeno associarsi ad atti di si- 
imi natura. 

Invitandola poi a darmi conto del resultato di simile am- 
monizione non che del ritiro della proposta Epigrafe: passo 
a confermarmi ec. 

XCVII. 

Ecco l'Epigrafe cui allude la lettera precedente: 

A PERPETUO ONORE 
DI 

MONSIGNORE GIO. BATTISTA PARRETTI 

IL QUALE 

ASSUNTO ALLA SEDE PRIMAZIALE DI QUESTA CITTÀ 
GOVERNÒ CON SAPIENTE ZELO LA SUA CHIESA 

ACCREBBE DI BONIFICAMENTO, 
E DI CULTURA LE POSSESSIONI DELLA MENSA 
CONSOLÒ LARGAMENTE LE MISERIE DEL POVERO 

TERMINÒ IL PALAZZO, RIORDINÒ L'ARCHIVIO ARCIVESCOVILE 

E CONGIUNGENDO SEMPBE CIVILTÀ E RELIGIONE 
DIFESE LE RAGIONI DELL' UNIVERSITÀ DEGLI STUDI 

E NON DISPERÒ MORENDO 
CHE A MANTENERLA INTIERA ED INVIOLABILE 
DOVESSERO BASTARE 
L' AUTORITÀ DI ROMA 
SETTE SECOLI DI VITA E DI SCIENZA DIFFUSE 
LA GLORIA DELLA TOSCANA, E DELL' ITALIA 
E LA RIVERENZA DEL MONDO 
PISA RICONOSCENTE 
DECRETAVA 
QUESTA PIETRA MONUMENTALE 
PER DELIBERAZIONE UNANIME DEL SUO MUNICIPIO 

IL 25 NOVEMBRE 1851 
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Altezza Imperiale e Beale 

Firenze 21 Marzo 1852. 

Trasmetto all' A. V. I. e R. la corrispondenza politica, che 
mi è pervenuta questa mane, una lettera del Console Cecconi 
pel caso che il Comm. Ronchivecchi, non avesse reso conto 
all' A. V. del suo contenuto, assai grave (quando poggi sulla 
verità, della quale mi sembra che possa dubitarsi) e finalmente 
vi unisco due estratti di lettere, che dimostrano come s'insi- 
sta nei preparativi di Guerra, e che a questa si fidano gli esal- 
tati, che si sono rifugiati in Oriente. 

La persona alloggiata all'Italia ebbe pochi contatti. Delle 
tre o quattro persone che andarono a trovarla nella serata, 
non fu conosciuto che il rappresentante Inglese. Nella mattina 
vi andò il March, di Laiatico in abito di Generale, ma non 
fu ricevuto. Quest'ultimo andò poi a Livorno nello stesso 
treno, con cui era imbarcata la preaccennata persona. Tanto 
a sfogo della commissione ricevuta dal Presidente. 

Onde poi V. A. conosca il biasimo che ho creduto con- 
veniente esprimere al Prefetto di Siena pello scandalo avve- 
nuto in Teatro di cui rendevano conto i rapporti d'ieri mi 
permetto di trasmetterle copia della lettera che mi sono cre- 
duto in debito di scrivergli. 

Rinnuovando le proteste della mia leale sudditanza e de- 
vozione ho l'alto onore di segnarmi 
Dell' A. V. I. e R. 

Umilisi. Servo e Sud. 
L. Landucci 
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Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 17 Aprile 1852 

Credo utile, che sia conosciuta dall' A. V. L e R. la ri- 
sposta, che monsignor Arcivescovo di Firenze ha creduto 
dover dare alle mie verbali, ma pressanti domande, che con 
un suo biglietto mi dimostrasse I' urgenza di provvedere a 
che non si rinnuovassero in S. Croce gli scandali, cui diede 
luogo nell' anno decorso Y esistenza in quella Chiesa della Ta- 
vola di rame, in cui sono registrati i nomi dei morti alla bat- 
taglia di Curtatone. Anche senza la cooperazione Ecclesiastica, 
credo, che debba l'Autorità governativa remuovere quella Ta- 
vola, ma certo fa maraviglia, che Monsignor Arcivescovo no- 
stro non sia commosso dal pericolo d' una nuova profanazio- 
ne, e che si riguirdi debitore degli insipienti. 

Nei rapporti di questo giorno troverà un atroce stampa 
clandestina, la quale servirà ad accertare quelli che volevano 
fare il torto agli attuali ministri di aver dato la mano ai co- 
rifei del partito Costituzionale, come essi sono in faccia a co- 
storo sempre nell' esecrazione, ritenendo, quanto a me, che 
questa stampa sia stata elaborata dagli antichi redattori della 
Patria, e pubblicata coi medesimi torchi, con cui venivano 
fuori i fogli clandes:ini del 1847. 

Non presentando il Paese cosa alcuna meritevole di par- 
ticolare osservazione non mi resta che 1' alto onore di soscri- 
vermi con devoto e profondo rispetto 
Dell' A. V. I. e R 

Devotisi, obbl. serv. 
L. Landucci 
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À Sua Eccellenza il Sig. Ministro del? Interno 
Eccellenza 

Avendo portata la più seria considerazione sopra ciò che 
l'E. V. proponevano la mattina del dì 12 corrente, e sentito 
il parere di savie ed illuminate persone ignare però del col- 
loquio seco Lei tenuto, sono rimasto intimamente convinto 
non dover io promuovere la remozione delle note iscrizioni 
collocate nella Chiesa di S. Croce senza il mio consenso, come 
pur si dovea. Esse non hanno alcun che d' indecorso, opoco 
riverente alla Santità del Tempio, sicché debba io diretta- 
mente instare perchè sian tolte dalle Sacre pareti. Se 1' I. e 
R. Governo, dubita che si rinnuovino il giorno 29 Maggio i 
disordini dell'anno decorso può ben prevenirli in quel modo 
che crederà più efficace e opportuno nella sua saviezza e pru- 
denza, ed io caldamente prego l' E. V. a tutelare la casa di 
Dio contro gli attentati dei moderni profanatori. Mi compati- 
sca se per giusti riguardi non aderisco al da Lei espressomi 
desiderio, poiché posso nella mia posizione ripetere coli' Apo- 
stolo: — Sapienlibus et inspirantibus debìtor sum. 
Li 16 Aprile 1852. 

De voi. Ob &. Servitore 
Ferdinando Arciv. di Firenze 
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Altezza Imperiale e Reale 

L' ultima sera, che io ebbi l'alto onore d'esporre all'A. 
V. I. e R. le mie povere idee, mi permisi di farle sentire, 



Digitized by Google 



CXII 



come fosse bene di non protrarre più a lungo l'incertezza, in 
cui era il paese, e come fosse il peggiore tra tutti i partiti 
quello di non prenderne alcuno. V. A. I. e R. colla solita sua 
benignità accolse le mie povere parole, e sembrommi convinto 
dell'opportunità di fare qualche. cosa: ma sin' ora la cosa non 
fu fatta, e Y incertezza protratta ha portato i suoi frutti, poi- 
ché ha dato campo agli agitatori d' interpretare Y indecisione 
dell' A. V. come causata dalla discussione di principj, a cui 
il paese Toscano è più che non si pensa attaccato. 

Il Costituzionale nell' agitazione del paese ha creduto do- 
ver rompere il suo silenzio politico, e lo ha fatto in modo, 
che per reprimerne la malizia conveniva dichiarare il pro- 
gramma, che aveva il Governo su simile argomento. Io non 
era al caso di ciò fare, poiché per quanto sia accertato dal- 
l' autorevole sua voce, che la Toscana non sarebbe condotta 
ad esagerazioni, pure non conosco il limite, da cui cominciano 
queste, e posso dubitare, che la mia mente sia più del dovere 
in ciò apprensiva. Per sospendere o sopprimere il Costitu- 
zionale conveniva fare un Decreto, con cui si dichiarasse ma- 
ligno il Giornalista per avere insinuato nel pubblico un ti- 
more insussistente. Poteva io farlo? Lo lascio giudicare al 
savio criterio dell' A. V. I. e R. Io non lo credei nò lo crede- 
rono i quattro Colleghi consorti nella posizione. Avremo sba- 
gliato, ma non sapremmo nemmeno oggi come fare per cor- 
reggere Y involontario errore. 

Quando A. I. e R. ho creduto che la mia maniera di ve- 
dere fosse conforme a quella, con cui V. A. voleva, che fos- 
ser dirette le cose dello Stato, non mi ha trovato restio ad 
adottare misure insolite, energiche, ed instantanee. Per adot- 
tarle vi vuole la forza morale dell' opinione di continuità. Senza 
questa è impossibile agire, ed un alto ministro di Polizia, che 
può da un momento all'altro cessare è un cadavere, che non 
può più dar moto alle sue membra. Di ciò mi avvedo. 

La stampa clandestina si è inasprita tanto moltiplicando 
le sue pubblicazioni, quanto aumentandone il veleno. Quella, 
che ha circolato, e che è supposta opera del Salvagnoli, è 
vinta oggi da altre ben più virulente, e che non sono l' ema- 
nazione del partito costituzionale, ma della più sfacciata de- 
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magogia. II Principe, e l'attuale Ministero sono in essa vili- 
pesi, ed il partito rosso, eh* era solo compresso, ma non spento, 
non ha perduto Y occasiono per mostrarsi di nuovo. 

Per combattere i due partiti, contro cui ho pur combat- 
tuto in questi tre anni senza armi cortesi, conviene, che il 
ministero dell' interno abbia quella forza, che aveva pello 
passato ; e mi rammento d' averle pur detto nella precitata 
sera, che questa male augurata pendenza ci aveva fatto per- 
dere gran parte del terreno, che avevamo guadagnato. Sinché 
dura questo stato precario,, io non credo possibile, che qua- 
lunque ministro di Polizia possa riuscire a prevenire, e com- 
primere i partiti, che trovano appoggio nella preoccupazione, 
in cui ha posto tal incertezza tutta la Toscana. 

Della mia buona volontà ha avuto Y A. V. replicate pro- 
ve, nè la mia devozione verso 1' Augusta sua R. Persona e 
famiglia, nò i miei principj politici che han sempre diretto 
la mia condotta pubblica e privata saranno mai per smentirsi. 
Ma io non posso fare di più di quanto mi è consentito dall'at- 
tuale mia posizione, che è solo in mano dell' A. V. I. e K. 
di render normale. 

Io voglio sperare che non occorra il bisogno di usare 
provvedimenti straordinari, ma ove occorressero, non recuso 
la corresponsabilità d' ordinarli, ma declino quella della loro 
esecuzione, pella causa che a Lei non può apparir nuova, che 
T odiosità non si affronta dai sottoposti per servire ad autorità 
moribonda ; potesse questa almeno essere ravvivata dalla sua 
presenza Reale; ma la fatalità vuole, che anche questa mi 
manchi, e che io debba veder distrutti i titoli, che mi spe- 
rava d' avere acquistato dalla sua R. Clemenza da un com- 
plesso di circostanze, che mentre aumentano in me il dovere 
d' agire, mi corrompono tutti ì mezzi d'azione. 

Afflitte* dalle gravi ammonizioni, che il mio Sovrano si è 
degnato di farmi col suo foglio del iS corrente, protesto di 
non sentirmi nella mia cospienza meritevole di esse, e che 
per quanto lo consentiranno le mie forze spenderò al di lui 
servizio tutta quella energia, che mi sarà possibile, ma che 
conto sulla benignità ed amorevolezza del mio Principe, per 
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non esser tenuto a conto, se questa, non è oggi più uguale 
alla gravità dell' attuale mia posizione. 

Umiliato profondamente al R. Trono ho i" alta gloria di 
essere 

Dell' A. V. I. e R. 

Li 20 Aprile 1852. 

Umiliss. serv. e sudd. 
L. Landucci 
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ÀI Consiglier Landucci 
Consigliere Pregiatissimo 

Alberese 25 Aprile 1852 

Ricevei la sua lettera del 20 Aprile, e la nota successiva 
del 22, e ricevo pur regolarmente li affari trasmessi. Il Co- 
stituzionale per ora tace : non dubito tacerà in futuro. L'ar- 
ticolo dall' lndépendance Belge tratto, e inserito nel foglio del 
20 è ingiurioso per il Papa ; e l' intenzione e pubblicazione 
della Circolare del Vescovo di Volterra è pure cosa non buo- 
na. Ella vede il danno della stampa. 

Non mi sembra conveniente che si passino al Cardinale 
Antonelli li due articoli preparati do Tausch; li ritengo am- 
bedue. 

Il partito della demagogia si agita in tutte le maniere; 
perciò Ella stia vigilante: il mio ritorno è prossimo. 

Leopoldo 
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cui. 



Al Granduca 
Altezza Imperiale e Reale 

Li 9 Luglio 1852. 

11 Prefetto di Lucca faceva ieri sequestrare il supplimento 
con cui Y Araldo pubblicava il Sovrano Decreto, che rendeva 
obbligatorio il Concordato con la Santa Sede. Motivo a que- 
sta misura era una prefazione che quel Periodica metteva al 
sullodato Decreto, in cui forse con malizia si dava troppo ri- 
salto ad alcuni punti del detto Concordato, che era non abolizione 
delle nostre Leggi, ma solo modificazione delle medesime. Que- 
sta misura mi sembra sufficiente ad ammonire il Clero Luc- 
chese, che il Governo non sanziona l' interpretazione, che ha 
dato quel Periodico ad un atto di tanta importanza, quindi ri- 
terrei, che non convenisse far altro che sanzionare al già 
fatto. 

Dai nuovi riscontri che la Polizia ha ottenuto sul fatto 
del Tenente Vegni sembra doversi ritenere che non sia que- 
sto effetto d' una vendetta di Sètta, ma un effetto di complotto 
limitato a questo oggetto, ed organizzato tra coloro che vi 
presero parte. 

Il Principe Liechtenstein ha domandato che sia inviato 
all' Auditor Militare, che redige il processo della stampa clan- 
destina di Livorno il noto pratese Pietro Cironi. Sembrando 
eccessiva simil domanda ho fatto tradurre in Carcere questo 
individuo, ed ho scritto a S. A. I. di ordinare al suo Auditor 
Militare, che si diriga al R. Procuratore del Tribunale di Fi- 
renze, onde ottenere nel Cironi quelle verificazioni che cre- 
derà necessarie a sussidio del Processo da lui diretto. 

Ugualmente il medesimo Principe di Liechtenstein ha 
avanti jeri richiesto di rinnuovare con una nuova Notifica- 
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zione 1d Stato d' Assedio di Livorno, volendo in questo solo 
atto raccogliere tutte le disposizioni esistenti, e pubblicate in 
diversi tempi. Non saprei, come meglio informarla delle ra- 
gioni, per cui noi abbiamo creduto mostrargli il nostro dis- 
senso, che ammettendo, copia della nota, che mi ha fatto il 
ministro Lami, e copia della lettera mia in risposta al mede- 
simo Principe. 

La quiete politica del Granducato non potrebbe esser 
maggiore, nò altro troverà nei rapporti che dei latrocinj che 
sarebbe desiderabile che fossero più efficacemente di quello 
che noi sono, scoperti e puniti. 

Umiliato al R. Trono ho la gloria di potermi segnare 
Dell' A. V. I. e R. 

Umiliss. servo e sudd. 
L. Landucci 
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Altezza Imperiate e Reale 

Li 27 Luglio 185-2 

Che l'energia e la costanza nel reprimere i disordini e 
comandare 1' ordine sia un bisogno del momento, è tanto sen- 
tito da me, che V. A. I. e R. avrà riscontrato, che ho cer- 
cato di ciò ottenere ncll' amministrazione dei tre anni, e se 
il frutto a seconda del Vangelo dimostra l' albero, devo spe- 
rare, che l'A. V. non ordinerà che questo sia gettato al fuoco, 
quando il suo frutto è la tranquillità generale, un maggior 
rispetto alla Legge, ed un ritorno di ben essere, per cui a 
dispetto dell'aumento, che hanno subito le pubbliche impo- 
ste, e la perdita della raccolta del vino nelle località ove im- 
perversò la malattia dell' uva, pure l' agio ò stato generale, 
nè io ho dovuto richiamare la generosità sovrana a soccorrere 
eccezionali bisogni. Possa Iddio accordare a V. A. I. e R. di 
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continuare a fabbricare coll'istesso andamento, ed io mi lusing > 
che l' edifìzio inalzato sarà monumento dì governo civile , e 
causa di duraturo ben' essere per tutti i suoi sudditi. 

Subito pubblicato il Sovrano decreto del sei Maggio pensai 
che fosse* mio dovere di raccorrò gli elementi, che potevano 
servire a V. A. per studiare quelle modificazioni, che è sua 
mente di volere indurre sulla legge in esperimento d-\ -20 
Novembre 1849. Perchè i Prefetti dunque non devagassero di 
troppo, credetti di far loro alcuni quesiti, quali potrà degnarsi 
di riscontrare nell' unita copia della lettera loro diretta nuova- 
mente, poiché non intendevo di fare altro, che raccorrò i dati 
per poter corrispondere a quelle interrogazioni, che V. A. I. 
e R. si sarebbe potuta degnare di dirigermi. 

Le persone che V. A. I. e Reale si compiace additarmi non 
saranno certamente perdute di vista, ed al Fabbretti sarà quan- 
do gli scade la carta di soggiorno intimato di lasciar la Tosca- 
na. Su gli altri non si può far altro, che vigilare, tanto più 
che nell'attuale temperatura politica vedo lontana Y ebullizione. 

Dai rapporti avrà rilevato che dei Gori di Legnaia abbia 
ino fatto retata, ora se ne chiede la liberazione dicendo, che 
il loro arresto è causa che molte famiglie mancano di lavoro, 
poiché sembra, che come impresari dei lavori privati avessero 
molti dipendenti. Il Prefetto son sicuro che terrà fermo sino 
a cose bastantemente chiarite. 

Scriverò al Prefetto di Arezzo sulla domanda del Gonfa- 
loniere Chiaroni. Dubito della esattezza dell'esposto, non h<> 
mai avuto indizio né di malattie, né di miseria straordinaria 
nei Comune di Raggiolo, ma l'inspezione locale appurerà il 
fatto enunciato. 

L' opera il Profeta sarà presa in esame dai miei Colleglli., 
ma dubito, che non troveranno motivi per rifiutarla tenuto a 
calcolo che si tratta di uno spettacolo in musica, di cui non 
si apprezzano le parole, e che queste parole senza ostacolo 
possono ridursi a concetti diversi da quelli originali. 

Qua non abbiamo avuto alcuna scossa, molta però, e buo- 
na pioggia, che ha diminuito l' intensità del caldo, ma che ha 
sostituito a quello prodotto dalla forza del sole, quello che na- 
sce dalla fermentazione della terra. 
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Ponendomi ai piedi dell' Altezza V. I. e Reale ho 1' onore 
d'essere 

Dell' A. V. I. e R. 

Umiliss. Ser. e Suddito 
Leonida Landixcl 
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Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 6 Agosto 1852 

La risposta, che il Principe Liechtenstein aspettava dal 
iMaresciallo è giunta, ma in questa, anzi che aderire alle pro- 
posizioni, si fa ad osservare, come essendo Livorno punto di 
convegno di tanti forestieri convenga ancora per un altro po- 
co di tempo protrarvi lo stato attuale. Ho veduto Hugel, il 
quale mi ha detto, che simile risposta il medesimo Maresciallo 
aveva dato qualche mese indietro, quando era stata fatta si- 
mile proposizione da Lui al Gabinetto Imperiale. Ho creduto 
però di pregarlo di far sentire al detto Gabinetto, che la To- 
scana non aveva altro interesse in ciò, che quello di abituare 
le sue popolazioni ad un regime non militare avanti, che ne 
partissero le truppe ausiliarii, e che avrebbe desiderato, che 
la corte di Vienna secondasse simile veduta. 

Il rapporto di quest' oggi della Delegazione di Siena mi 
ha spinto a scrivere confidenzialmente al Prefetto, che solle- 
citi qualche misura di celai, e particolarmente mandi all' Isola 
del Giglio per un tempo indeterminato 1' avv. Cerretani, il 
Bernardi, ed il canonico Riccucci; interessa intimidire quelli, 
che vogliono spaventare i Ministri Governativi, e paralizzarli. 
Quando si tratta di persone diffamate, come sono eglino, an- 
che se si sbaglia nel caso, la misura è sempre opportuna ed 
efficace. Vorrei che m' intendesse, e tra tutti i Prefetti, certa- 
mente il Compagni è più degli altri al caso d' intendermi, 
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ma si vorrà legalizzare la misura, e forse non se ne farà 
niente. 

L' accluse pervenutemi da Roma meritano d' essere lette 
dall' A. V. I. e R. Pur troppo vi è in questo momento in 
tutti i punti dell' agitazione, e se il ferimento del Delegato di 
Siena procede da causa politica è indubitatamente un effetto 
di questa, e vi è da temere, che altri fatti consimili si deb- 
bano lamentare, siccome lo facevano apprendere le notizie 
diverse inserite nel rapporto di jeri della Delegazione di 
Arezzo. 

Ho nuovamente 1' alto onore d' essere ai piedi dell' A. V. 
I. e R. segnandomi col più devoto rispetto 
Dell' A. V. I. e R. 

Umiliss. servo e sudd. 
L. Landucci 
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Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 28 Marzo 1854 

L' uccisione del Duca di Parma non sembra che fosse un 
fatto concertato colle sètte toscane, poiché riusciva inaspettato, 
e solo dopo la pubblicazione fattane dalle Gazzette sono nate 
le ciarle che circolano attualmente, e che sono le più assur- 
de. Una lettera ricevuta dal nostro Bandelloni dà motivo di 
ritenere che 1' assassinio sia stato mosso da principio politico, 
in quanto che la Polizia Parmense assicura che 1' autore era 
un forestiero, e la denunzia che oggi abbiamo da due parti, 
dell' arrivo in Roma del Saffi confermerebbe queir apprensione 
che io aveva, che la demagogia voglia tentare qualche colpo 
per quanto senza probabilità di successo. Ho raccomandato la 
più attiva sorveglianza, e spero che questa mi metterà al caso 
di rendere avvertita 1' A. V. 1. e R. di ogni ména, che qua si 
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voglia portare ad esecuzione; frattanto nulla accenna ad esal- 
tamento tra i faziosi; e tutto il Granducato si presenta quietis- 
simo. 

Sapendo come V. A. I. e R. sia informato delle rivela- 
zioni fatte dal Sergente Bartolommei, credo conveniente tra- 
smetterle 1' unito Rapporto del Commesso Bcnclli, che è stato 
inviato a parlare con lui, e dal quale rileverà, come non sem- 
bra, che le medesime fossero menomamente appoggiate. 11 Pre- 
fetto Cercignani riuscirà spero a dare esatte informazioni su 
gì* individui che il Bartolommei indicava. 

Questa mane il Ministro Sauli riceveva per Telegrafo l'ac- 
clusa cifra, sarà studiato per interpretarla, ed interesserebbe 
riuscirvi per conoscere se vi è alcuna relazione col rapporto 
del Bandelloni qui del pari annesso. 

Raccomando all' A. V. I. e R. di aver riguardo alla sua 
preziosa salute, e umiliato ai suoi piedi ho 1' alto onore di se- 
gnarmi col più profondo rispetto 
Dell' A. V. I. e R. 

Umiliss. Servo e Suddito 
L. Landucci 
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Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 27 Luglio 1852 

Le pratiche questa mattina ritentate col Generale Crenne- 
ville per ottenere il Reclusorio sono riusite vane, ed esso ha 
mostralo tutto il dispiacere di non essere abituato a secondare 
i desiderj della A. V. I. e R. ma la disciplina e la correspon- 
sabilità, che lo grava, non gli permettono di separare 1' Arti- 
glieria dalla Linea, ne di trasportare la truppa Austriaca fuori 
delle due piazze di Firenze e Livorno. Conviene dunque ab- 
bandonare la speranza di potersi valere di quella località, e 
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cercarne alcuna altra, che possa servire al bisogno. Sin ad 
ora non sembra, che ne sia stata scelta alcuna; oggi il dispac- 
cio ricevuto col Telegrafo indicava la Chiesa di S. Giuseppe, 
ma un dispaccio successivo prevenendomi, che il professor 
Capecchi sarebbe venuto nella serata a parlarmi, mi fa nasce- 
re il dubbio, che non sia stato ancora preso un partito. Lo 
che, se da una parte giova, col non far male, dall' altra pre- 
giudica, lasciando sospesi i provvedimenti col rischio, che ne 
arrivi il bisogno avanti alla loro attuazione. 

Un dispaccio telegrafico di Pietrasanta avverte che alla 
Avenza sono giunti da Genova tre malati per la via di Mare, 
e che dimani quel Governo Estense adotta delle misure con- 
tumaciali per le provenienze da Genova anche polla via di 
terra. 

' Di concerto coi Colleghi avrei compilato la Circolare, che 
le accludo intesa ad organizzare le Deputazioni sanitarie in 
in tutto il Granducato, ed assicurare una maggior vigilanza 
sulla polizia municipale, non che una più accurata vigilanza 
su i commestibili. A noi comparirebbe urgente il darvi corso, 
onde sfuggire al rimprovero d'inerzia in caso di qualche ma- 
lattia nello interno del Granducato. Ove sembri all' A. V. me- 
ritevole della sua approvazione, ne farò subito V invio. 

Gli arresti peli' affare di Prato sono stati nel numero di 
43, ma tutti di persone locali, per cui si può mettere in dub- 
bio; clie al fatto possa aver avuto una diretta influenza qual- 
che mòna politica, ma di ciò meglio dopo le resultanzc del 
Processo. 

Crenneville aveva una lettera del Generale Comando, con 
cui gli si danno alcuni dettagli sui fatti di Parma. Per due 
volte dovette ricorrersi alle armi. Delle truppe rimasero fe- 
riti sette militi, dei rivoltosi ne rimasero morti 26 ed oltre 
60 feriti. Ottanta furono arrestati colle armi alla mano. Si nota 
che molti dei ferili e degli arrestati sono persone sconosciute 
alla Città. Le Truppe Austriache venute a guarnire Parma 
consistono in 4000 uomini. 

Oggi dalle lettere di Livorno si annunziano alcuni nuovi 
casi, per cui cresce il bisogno d' una sistemazione di uno 
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Spedale provvisorio e scrivo al R. Delegato perchè in qualche 
modo provveda. 

Prostrato ai suoi piedi ho di nuovo V alto onore di es- 
sere colla più profonda e rispettosa considerazione 
Dell' A. V. I. e R. 

Umilissimo servo e sudd. 
L. Landucci 
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Ministro Saldassero»! 



Al Granduca 

(Ministero delle Finanze) 

Altezza Imperiale e Reale 

Firenze, li 18 Giugno 1849. 

Soddisfaccio al dovere di riscontrare la lettera della quale 
V. A. I. e R. si è degnata onorarmi in data del U Giugno 
corrente. 

Si è inteso con piacere che le buone intenzioni già mani- 
festate da Sua Maestà il Re di Napoli, circa il servirla d'alcuni 
Ufficiali di Gendarmeria, sono in procinto d' essere ridotte ad 
effetto. Noi ci permetteremmo rispettosamente di non parteci- 
pare all'opinione di S. M. circa all' inutilità d' aggiungervi al- 
cuni Bass' Ufficiali, perchè pensiamo che eglino siano i migliori 
e più efficaci instrumenti d' organizzazione ed istruzione. Ma 
dal momento che la M. S. pensa diversamente, forse perchè 
fanno più comodo al suo regio servizio i Bass' Ufficiali che gli 
Ufficiali medesimi, intendiamo benissimo che non conviene in- 
sistere ulteriormente. Quello bensì che ci pare necessario si è 
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che siano bene definite le condizioni alle quali gli Ufficiali an- 
zidetti passano, o precariamente o stabilmente, al servizio di 
V. A. I. e R. Senza di ciò saremo esposti a contestazioni gior- 
naliere, forse sentiremo domande indiscrete, ed ogni nostro 
obietto correrà il rischio d' essere qualificato per mancanza di 
riguardo e di grata corrispondenza verso il favore fattoci da 
S. M. — Il Comm. Martini trattò di simile faccenda con Tori- 
no, quando nel 1848 si ebbero quelli Ufficiali de' quali V. A. 
ben sicuramente conserva memoria. Se egli è sempre presso 
1' A. V. potrebbe esserne incaricato, persuaso come sono io, in 
una conferenza con il Ministro gli sarà facile di combinare la 
cosa e porla in chiari termini. Se il Comm. Martini fosse par- 
tito, come pur vorrei che già lo fosse, non mancherà a V. A. 
qualche altro mezzo di cui valersi per r effetto, sia Lenzoni , 
o sia lo stesso Sproni, che trattandosi di partita militare, sa- 
prebbe senza dubbio disimpegnarsi di questa piccola commis- 
sione. 

Mi reca consolazione che V. A. L e R. vada acquistando 
migliore idea delle cose nostre. Io le ripeterò rispettosamente 
quello che credo aver già scritto a V. A. I. e R. — Io credo 
che la sola onnipotenza divina potrebbe far si che ad una gra- 
vissima tempesta succeda, quasi repentina, la calma la più per- 
fetta. Questo miracolo fin qui non è successo, dopo la burra- 
sca abbiamo il mar vecchio incomodo a chi naviga quasi più 
che la burrasca medesima, ma non pericoloso. Temo che il 
mar vecchio non cascherà cosi presto, e la maggiore o minor 
sollecitudine dipenderà, a mio credere, più dalle cause gene- 
rali ed esterne che da cause interne. Perciò penso sincera- 
mente con molti che in breve tornerà la Toscana ad essere il 
paese il più tranquillo d' Europa. 

Mi reca immenso piacere il sentire che cresca in Vostra 
Altezza ogni giorno il desiderio di ritornare al più presto, e 
che ora, che con la salute le sono tornate le forze, non atten- 
da più che il ristabilimento di S. A. L e R. la Granduchessa. 
Mi duole amaramente di questo nuovo incidente, e per l' inco- 
modo dell' Augusta Principessa e per l'effetto che giustamente 
produce. 
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Desidero di cuore che la preziosa salute della medesima si 
ristabilisca presto ed interamente, talché V. A. I. e R. possa 
avere, e procurare ai suoi fedeli servitori la consolazione di 
ricondurre seco tutta la R. Famiglia. 

Io ho già scritto cosi lungamente a V. A. I. e R. sulla 
necessità che il di lei ritorno sia sollecito, ma ha quasi il ri- 
morso di essere stato meno che reverente; ma me ne confor- 
ta T immensa benignità sua, che vorrà tener conto dei senti- 
menti che mi hanno mosso a condurmi in quel modo. A quei 
sentimenti voglia V. A. attribuire V ardire che io mi prendo di 
aggiungerle, come Y A. V. pensa altronde saviamente d' atten- 
dere la formalità di ricondurre seco tutta la Real Famiglia. 
Sembra, se una parte ne rimanesse fuori di Toscana, sarebbe 
interpretato per un atto di diffidenza verso il Paese e produr- 
rebbe sommo effetto. Supplico V. A. a condonarmi la libertà, 
ma il momento è troppo solenne perchè Ella debba tutto co- 
noscere. A scanso di vociferazioni o insulse o malevole si 
crede poi unanimemente che fosse opportuno di annunziare sul 
Monitore l' incomodo di S. A. la Granduchessa, deducendolo 
anche come causa d' un qualche ritardo nel desiderato di Lei 
ritorno. 

Rispetto poi alle feste, anche nel 1814 furono per S. Gio- 
vanni eseguite unicamente le Feste Sacre, rimesse quelle 
Civili all' arrivo di S. A. I. e R. il Granduca Ferdinando III. 
E poiché il Magistrato Civico ha ultroneamente preso questo 
doveroso partito, ci è sembrato doversi abbracciare anche per- 
chè siamo persuasi esser .questo il pubblico desiderio. Quella 
frazione di partito che teneva muso per la presenza degli Au- 
striaci, sembrami che vada facendo senno ed intenda l'impor- 
tanza di stare unita al Governo. Avrà luogo di sperare che 
molti di quei Signori non saranno fra gli ultimi a mostrare a 
V. A. il loro rispetto e la loro devozione. 

Dopo quello che l'A. V. mi aveva scritto sul conto del 
Gemelli, fu verificato che viveva ritiratissimo in campagna , 
senza alcun rapporto da destare attenzione. Nulladimeno gli 
fu intimato lo sfratto. Il 'Gemelli se ne dolse, allegando non 
essere egli qua venuto nella veste di agitatore, ma come inca- 
ricato d' un Governo che V. A. riconobbe di fatto, e che a- 
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vrebbe pur voluto dare alla sua R. Famiglia prove di sim- 
patia. Aggiungeva, a difesa, la propria condotta, e finiva per 
invocare riguardo, atteso avere la moglie prossima al parto. 
Valutando principalmente quest' ultima circostanza gli è stato 
fatto sentire che avrebbe potuto esser tollerata precariamente 
la permanenza sua in Toscana sempre che rimanesse tranquillo 
in campagna. Ogni maggiore rigore sarebbe sembrata durezza 
non giustificabile. — Saprà forse V. A. che anche il già Reg- 
gente di Sicilia Ruggero Settimo aveva fatto scandagliare se 
avesse potuto trovare ospitalità in Toscana , ma gli fu fatto 
sentire che ciò non era, per ora almeno, possibile. 

Siamo sempre nel!* ansietà di sentire il fine delle cose Ro- 
mane, fine che tutto fa credere imminente. Io voglio anche 
sperare che un concerto si verifichi fra la Francia e le altre 
Potenze, ed ogni timore di volubilità Francese sembra escluso 
dalle ultime risoluzioni della Assemblea sulle interpolazioni 
che si referivano alla questione Romana. Questo atto solenne 
pone il sigillo alla fiducia che inspirava il Messaggio del Pre- 
sidente. 

Abbiamo sentito l'oggetto della missione del Cav. Balbo, 
e come egli lo abbia creduto esaurito in faccia a Toscana dal 
programma Ministeriale. Non mi sorprende ciò che egli ha 
detto sullo stato del Piemonte. In quello stato il male non ha 
fatta la crisi, ed il partito rosso vuole rovinarlo del tutto nel 
morale e nel materiale. Se io dovessi fare un prognostico, si 
è che il Piemonte dovrà subire la legge nelle condizioni della 
pace Austriaca, parte lacerato nell' interno e abbandonato dalla 
Francia e dall' Inghilterra, che questa pace servirà forse di 
pretesto ad una grave commozione politica, e che in fine l'Au- 
. stria aiuterà il Piemonte al ristabilimento dell' ordine. Altra 
severa lezione per disinganno dei popoli se fossero capaci di 
profittarne. Il N° 142 della Concordia in data dei 14 Giugno 
contiene un nuovo Articolo sulle cose Toscane veramente fre- 
netico. Siamo tutti in un mazzo cominciando da Walesky trat- 
tato malamente, e scendendo a Digny, Ricasoli, Serristori, Pe- 
ruzzi e Noi ! Fortunatamente passa di tanto il segno, che a 
forza di voler esser furioso, è ridicolo. 
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Al contrario il Débats di Venerdì 8 Giugno corrente con- 
tiene sulle cose Toscane un Articolo sensato, e che temei fosse 
anche troppo sensato, fino al punto di comprometterci. Faceva 
io qualche lunario sull'autore possibile di esso, quando ho do- 
vuto vedere una lettera di Gioberti che se lo attribuisce, e 
che ecciterebbe per parte di V. A. qualche atto con il quale 
si smentisse formalmente il proclama del D' Aspre. La rispo- 
sta all' officioso mediatore si fu che il Ministero aveva già lun- 
gamente ponderato ciò che fosse stato meglio di fare, e che 
rimaneva nel proposito che attualmente non convenisse di fare 
nulla di più di quello che era stato fatto. Ed in realtà non 
conviene, tanto più che il caldo è passato, e che vi ha assai 
contribuito l'espressivo silenzio osservato dal Presidente della 
Repubblica Francese, nel suo Messaggio, sull'intervento Au- 
striaco in Toscana. Neil' insieme il contegno del Gabinetto 
Sardo verso di noi è cambiato, ma io ritengo sempre per 
indispensabile che Martini torni al suo posto al più presto pos- 
sibile per fare tutto onde prevenire nuove complicanze ben fa- 
cili a sorgere in mezzo al battaglione dei partiti che influi- 
scono sopra quel Gabinetto. 

Sabato il Generale D' Aspre comunicò una risoluzione del- 
l' Imperatore in ordine alla quale quei 400 mila fiorini stati 
presi o accettati in Livorno, sono rilasciati a benefìzio del Te- 
soro Toscano. Si parla però di somministrazioni da farsi alle 
Truppe, e di conteggio finale; e le domande di somministra- 
zioni piovono; talché credo che in ultimo ci ritorranno con 
una mano quello che ci hanno dato dall' altra. Comunque, è 
sempre qualche cosa, era peggio se ritenendo la somma, vo- 
levano anche i generi. — Ora è risorta qualche inquietudine 
per gli alloggi, ma mi dissero di comporta alla meglio, giac- 
ché mi pare che quei Generali si umanizzino sempre più, e lo 
stesso D'Aspre riconosce talvolta l'opportunità delle cose dette, 
per persuadergli, che il miglior mezzo per vincere la contra- 
rietà mostrata, era quello di un dignitoso disprezzo, e non di 
tutto valutare. 

In rapporto a Finanze andiamo penosamente avanti, ma 
pure ci regghiamo; i prodotti Doganali sono ora assai rialzati, 
e dopo qualche atto di rigore stato usato, cresceranno ancora 
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di più. Difficoltà di creare ora imprestiti di grosse somme 
senza condizioni usurane; difficoltà anche maggiore per tro- 
vare pochi milioni. È indispensabile aumentare le rendite, e 
qualche progetto è già preparato. Procede pure la legge sulla 
stampa, materia spinosa e difficile, ma che pure bisogna trat- 
tare. Per ogni rimanente gli affari marciano, ma mi fa pena 
di non vedere per anco organizzate le Prefetture, e lo dispero 
fino al ritorno di V. A. I. e R. dal quale dipendono anche 
altre cose. 

Profitterò per una nuova spedizione del postale francese 
che partirà il 21 e per la sicurezza che esso presenta rispar- 
mierò di mandare sopra quello un corriere. 

I miei colleghi m'incaricano di deporre ai piedi di V. A. 
I. l'omaggio della loro devozione. Voglia l'A. V. accogliere 
benignamente pure il mio, ed accordarmi intanto l'onore di 
risegnarmi con i sentimenti della sua profonda venerazione 
Di V. A. I. e R. 

Umil. Servo e Sud. 
Giovanni Baldasseroni 
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fi. R. Comando del secondo Corpo d'Armata) 

A Sua Ecc. il Sig. Commend. Baldasseroni Presidente del 
Consiglio dei Ministri di S. A. I. e R. il Granduca di 
Toscana in Firenze. 

Firenze li 18 Giugno 1849. 

11 Magistrato della città di Livorno, come è noto a V. E., 
mi rimise parte in denaro effettivo, parte in una Cambiale 
tratta su Vienna, la somma di 400,000 fiorini in forma di una 
contribuzione spontanea ad indennizzo delle spese della guerra. 

Avendo io tosto invocate le determinazioni di S. M. l'Im- 
peratore e Re mio Signore, intorno all' applicazione di questa 
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somma, la stessa Maestà Sua con sua veneratissima risoluzione 
del giorno 3 corrente, sopra proposizioni del suo Consiglio dei 
Ministri, si è degnata di ordinare che sia reso noto al Governo 
Granducale Toscano, che le più volte menzionata somma ri- 
mane a disposizione del Governo medesimo. 

Mentre io mi affretto di dar parte a V. E. di questa so- 
vrana risoluzione per opportuna sua norma, mi onoro di pre- 
venirla che la Cambiale, la quale per 350,000 fiorini venne 
tratta sulla Casa bancaria di Vienna G. Sina, e scade col 
giorno 21 corrente, venne fino dal giorno 17 di questo mese 
trasmessa a Vienna stessa per la sua regolare presentazione, 
ed accettazione, per cui mi riservo di far conoscere a suo 
tempo all'È. V. quello che in proposito sarà stato effettuato, 
per poi dare esatto compimento alla suaccennata sovrana ri- 
soluzione. 

Mi pregio di ripetere i sensi della mia distinta stima, e 
considerazione 

D' Aspre. 
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Deliberazione del Municipio di Firenze 

L 

A{ Granduca 
A Itezza Imp. e Reale 

Firenze 12 Febbraio 1848 

Restituendomi in questa sera circa le 24 ore a casa, vi ho 
trovato con sorpresa il Partito della Magistratura Civica di Fi- 
renze che ho 1* onore d' umiliare a V. A. I. e R. 

Mi è parso un Atto inopportuno e macchiato dalla legge- 
rezza e vanità di imitare, con rimostranze ben differenti, il 
Corpo Decurionale di Torino; ma vedendo le frasi di ossequio 
con le quali si circondava, ed i motivi ai quali s* era appog- 
giato, ho creduto che non fosse destinato a pubblicità, e mi 
riservava a rassegnarlo domani a V. A. L e R. 

Per altro è venuto a trovarmi poco fa il Marchese Ridolfi 
giustamente indignato dall' aver saputo che copia del Partito 
Magistrale era stata mandata alla Gazzetta, e più dal timore 
di vederlo domani nella Patria che già irriverentemente ha 
anticipato la proposizione e minuta dell' Atto solenne al quale 
si va pensando. 

Il Marchese Ridolfi ha impedita la pubblicazione nella Gaz- 
zetta e ha fatto ciò che poteva per ovviare a una pubblica- 
zione nella Patria, Vorremmo che riuscisse 1 

Ho l'onore di risegnarmi con la più profonda venerazione 
Di V. A. I. e R. 

Umiliss. Servo e Suddito 

G. Baldasseroni 

i. re 
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II. 

■ Al Ministro Baldasseroni 
Eccellenza 

Ho T onore di trasmettere a V. E. una Deliberazione della 
Magistratura Civica di Firenze, la quale mi sembra meritevole 
delle più gravi considerazioni del Ministero e del Principe. 

Le solenni parole di questo non potevano non richiamare 
un Corpo che rappresenta la prima Città dello Stato a presen- 
tare riverentemente al Principe la espressione di quei voti che 
esso dichiara aver verificato nei suoi Rappresentanti; e tanto 
più quando ho dovuto considerare i pericoli e i danni che o 
dal ritardo o dal timore di men pieno esaudimento di quei 
voti potrebbero derivare, specialmente per il fatto di coloro 
(•he prendono occasione, o la creano, a suscitare dei torbidi, 
per nuocere al Governo e allo Stato. 

Per lo che pare alla tenuità mia che questa Deliberazione 
sia di tanto interesse, quanto è anche all'occhio del Principe il 
compimento delle annunziate riforme colla conservazione della 
pubblica quiete, e della dignità del Sovrano e del Paese. 

Profitto della favorevole opportunità per aver Y onore di 
protestarmi con profondo ossequio e rispetto 

Dalla Soprintendenza Generale alle Comunità 
Li 12 Febbraio 18iS 

Decotiss. Obbligatiss. Seno 
F. Tartini 

III. 

Air Illustrisi. Sig. F. Tartini 

Illustrisi. Sig. Sig. Prone. Colmo. 

Nel rimettere a V. S. HI. la qui unita Deliberazione presa 
in questo stesso giorno dal Magistrato Civico di questa Città, 
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con preghiera che sia per gli organi competenti rassegnata 
con sollecitudine a S. A. I. e R., mi credo in dovere di di- 
chiarare che la Magistratura è venuta nella determinazione di 
deliberare in seguito di maturo esame, e mossa dai più alti 
motivi di ordine pubblico. Conoscendo a fondo quali sono i 
bisogni e i voti del Paese, temendo che la loro dimostrazione 
si possa recare al Trono con modi clamorosi e disdicevoli, ha 
visto essere suo speciale dovere di prevenire qualunque di- 
mostrazione irregolare, dando carico a se di rappresentare or- 
dinatamente al Principe la espressione dei bisogni e dei voti 
della Nazione. 

La Magistratura ha altresì voluto che fosse la sua Deli- 
berazione rassegnata al Principe per le vie ordinarie onde evi- 
tare la pubblica dimostrazione, che avrebbe avuto effetto so 
Essa stessa si fosse mossa per presentarla all'Altezza Sua Im- 
periale e Reale. 

Con il più prufondo e distinto ossequio ho l'onore di ras- 
segnarmi 

Dal Palazzo Civico — Li 12 Febbraio 1818. 

Dev. Obbl. Serv. 
RlCASOLl Gonfaloniere 



IV. 

Ecco la Deliberazione del Magistrato Civico di Firenze. 

A di 12 Febbraio 1S48. 

Adunati Serv. Serv. gì* Illum. Signori Gonfaloniere e Priori 
Rappresentanti la Comunità Civica di Firenze in sufficiente 
numero di dieci per trattare ec. 

La Magistratura Civica di Firenze 

Considerando che S. A. il Gran Duca col veneratissimo 
Motuproprio d'ieri ha solennemente proclamato che gliegra- 
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tissimo di TROVARSI AL MOMENTO DI DOTARE LA NOSTRA PA- 
TRIA d'una Rappresentanza Nazionale; 

Considerando che S. A. I. e Reale ha parimente procla- 
mato di voler dare ai Toscani tutte quelle franchigie per le 

quali GIÀ SONO* PIENAMENTE MATURI; 

Considerando che l'antichissima civiltà ed esperienza di 
libertà de' Toscani non fanno essere questo popolo men degno 
delle Istituzioni che sono state concesse dai Re ai popoli delle 
Due Sicilie, e a quelli degli Stati Sardi; 

Considerando che questo è il giusto e generale sentimento 
dei toscani tutti cui consuona lo spirito di questa inclita Capitale 
che del suo maggior lustro va debitrice alla politica libertà; 

Considerando che i più gravi mali pubblici sarebbero da 
temersi qualora !' ingenua e paterna promessa del Principe 
non fosse completamente sviluppata come i tempi ed i biso- 
gni dei popoli richiedono o fosse di troppo ritardata, e quando 
infine la popolazione Toscana non fosse parificata alle altre 
Italiane che già V hanno preceduta in questo sviluppo politico; 

Considerando che a questa Magistratura è urgente dovere 
di farsi interprete di questo voto e bisogno pubblico, e che 
debba farlo nella convinzione che all' animo del Principe, che 
ha dato sì chiare prove di voler sinceramente ed efficacemente 
il bene del suo popolo, debba riuscir grata ogni verità che 
gli sia diretta in modi ossequiosi, ed in un tempo franchi, e 
leali, removendo insieme l J occasione che pervenga al Trono la 
istessa verità in modi disdicenti alla Civiltà dei nostri tempi; 

Ha deliberato con voli favorevoli dieci, contrari nessuno 
che sia rispettosamente chiesto al Principe, che adempiendo 
alle sue venerate promesse si degni stabilire in Toscana un 
compiuto sistema rappresentativo con uno Statuto fondamen- 
tale che abbia sostanzialmente le basi stesse dello Statuto Na- 
poletano e Piemontese, e specialmente quella che il Potere Le- 
gislativo sia collettivamente esercitato dal Principe, e da due 
Camere: e intanto rammentasi specialmente questa base, senza 
intendere che le altre non siano meno necessarie, in quanto 
che tutte le altre senza questa non renderebbero compiuto il si- 
stema Rappresentativo 

Bettino Ricasom Gonfaloniere 
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Lettera della Granduchessa al Granduca 

V. 

Siena dì 4 Novembre 1848 

Mio caro Leopoldo quest' oggi è venuto Pollastri e mi ha 
portato la tua cara lettera e mi ha dato tue nuove puoi credere 
quanto si è parlato di te in questi brutti momenti che ti tro- 
vi, fatti coraggio perchè tanto caro, il mondo vuole andare 
cosi, e certo che tutti i giorni peggiorano le condizioni della 
Toscana, e mi pare impossibile che si possa rimettere lordine 
senza un gran falò, sento dire che Lenzoni è richiamato, se 
questo fosse pensi perchè deve fare i miei affari, qui tutto è 
tranquillo ma ci è Ragnoni e Clementini dispiacenti che gli 
hanno stampate le lettere loro mettendo Cittadino Ministro che 
loro non avevano messo, già in oggi ne fanno di tutte alme- 
mi ne facessero delle grosse cosi finirebbe ; la chiusura del le 
Camere me l'aspettavo, mi dispiace che sarà la causa che 
staremo un pezzo senza vederti, io però credo che le cose 
non tardino molto e ti diranno andate via, già ridotto a nulla 
sei ; almeno ti potresti prendere il bel tempo e lasciarli, come 
aggiusteranno Portoferraio, io te lo dicevo sempre che non ci 
contavo punto, mi par mille anni vedere la fine ma sempre 
più cresce la probabilità di andare. Mi par mille anni che Ga- 
ribaldi vada via perchè cosa ha da fare da noi, qui citano 
una lettera di Mazzini dove dice che per adesso conservasse- 
ro il Sovrano mettendo in tutti i primi impieghi persone del 
loro colore, e ciò fatto poi possono rimandare il Principe, di- 
cono che è scritta al Guerrazzi. 

Speriamo che ci si rivedrà ma vorrei che si stasse tran- 
quilli, grazie a Dio tutti stiamo bene almeno è qualche cosa. 

Dimmi sei sicuro in caso del Bastimento inglese, non sa- 
rebbe meglio contare su un napoletano, io non sò, te lo dico 
perchè non vorrei che ci ritrovasse senza nè l'uno nò l'altro. 

Salutami Arrighi, Sproni e Matteo, mi dico 

La lua affezionatissima Antonietta 



CXXXIV 

Qui vengono i Dragoni sono in gran preparativi a San 
Francesco per riceverli cioè preparano i Quartieri oc. è un 
Paese adattato alla Cavalleria ; nelle stanze delle Bambine ci 
sono tanti Quiderni cosi nella loro Biblioteca farai te cosa 
credi così dai Maschi, ne potreste parlare coli' Arrighi lui li 
potrebbe prendere perchè ce n' hanno nei due Quartieri ; fatti 
coraggio perchè so il Signore ti farà naufragare troverai porto 
nel seno della tua famiglia, vorrei che tu prendessi nell* Ar- 
madino mio quel sigillo d' avorio che ci sono tanti sigilli, è 
r unico ricordo di mio Padre. 

• 

Indirizzo del Municipio di Firenze 

VI. 

Altezza Reale 

La popolazione toscana tocca dalla sventura, per subita- 
neo ed improvviso moto del cuore ha riposta in seggio la 
Monarchia costituzionale da Voi con sapienza fondata. 11 Mu- 
nicipio di Firenze aggiungendosi alcuni dei sottoscritti compo- 
neva una Commissione Governativa, la quale in tal solenne 
momento non ha dubitato di dover assumere in nome Vostro 
le redini dello Stato, ed in nome Vostro promettere ai popoli 
i quali v' invocavano, che Voi sareste tornato fra loro sicco- 
me Padre tra i figli suoi, siccome un Principe costituzionale 
tra cittadini sottomessi alle Leggi. 

Giorni di dolore sono passati per Voi e per tutti noi : non 
vogliate ricordarli: non rammentate nemmeno le cagioni che 
li produssero. Pensate invece che per venticinque anni di re- 
gno tante prove di amore vi dettero i Toscani, che essi oggi 
invocano il Vostro ritorno, che Voi potete aggiungere una 
nuova pagina di gloria alla storia Vostra, un nuovo titolo alla 
riconoscenza del popolo. 

Altezza 1 il Vostro ritorno, affrettato dai voti della intiera 
Toscana, risparmierà a noi la onta e i danni di una invasione, 
risparmierà a Voi il dolore di fare al Vostro Regno fondamento 
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delle Armi straniere dalle quali sempre aborriste. — Voi re- 



gnaste coli' affetto e tornerete a regnare coli' affetto: e se i 
tempi ahi troppo mutati esigono forte più che mai V aziono 
salutare delle Leggi, Voi non vorreste dare ad esse sostegno 
non consentito dall' onor nazionale, del quale in mezzo alle 
sventure d' Italia Voi siete pur sempre difenditore sicuro. 

Voi della professione di questi veri faceste già vostra glo- 
ria quando consentiste ai Vostri popoli lo Statuto costituzio- 
nale, quando prendeste parte alla guerra della indipendenza. 

I popoli sanno ormai pur troppo cosa abbia loro costato 
il non difendere il Principato. 

Altezza ! la Commissione governativa nell' indirizzarvi i 
voti e le preghiere del popolo toscano intende d' interpretare 
l'animo Vostro sapiente e generoso, intende d'invocarvi a re- 
staurare il Vostro Trono costituzionale circondato da istituzioni 
popolari, come Voi lo voleste; intende che Voi vogliate trarre 
dalle nostre sventure un nuovo diritto all' affetto nostro, che 
le triste condizioni dei tempi poterono condannare al silenzio, 
ma non estinsero mai. 

0. Rie asoli ff. di Gonf. C. Azzurrini 
Tito Brocchi G. Bonini 

L. Cantagalli L. Cambray Digny 

G. Martelli C. Capoquadri 

F. Rossi B. Ricasoli 

C. BUONAJUTI C. TORRIGIANI 



Baldasscronl al Granduca 

VII. 

Altezza Imper. e Reale 

Firenze 22 Aprile 185ti 

Mi auguro che la rispettosa mia del 20 sia debitamente 
pervenuta all' alto suo indirizzo. 

Il Ministro Landucci comunicherà a V. A. I. una corri- 
spondenza rimasta intercettata, e della quale è autore il no- 
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stro sig. Taurcl : a riguardo del quale , confesso il mio fallo, 
ho io mancato, per rispetto umano, presso di V. A. tacendo 
come egli risquota in generale, Y opinione d' un venturiero, 
intrigante. 

In mezzo alle più gravi divergenze del momento, temei 
che i miei dubbi apparissero, disgraziatamente, mossi da spi- 
rito di contradizione, e tacqui, sperando altronde che una de- 
stinazione del medesimo a Lima, potesse in fatto riuscire in- 
differente. 

Vedrà V. A. I. e R. come ponga la questione, il partito 
del quale il sig. Taurel è instrumento ; qual latitudine le dia, 
come la proponga, e la difenda, e di quali perfide e calunniose 
insinuazioni ci onori. Dico pensatamente ci onori perchè in 
verità ci è da superbire ad esser fatti segno di tanta rabbia 
per parte del neonista sig. Taurel, e suoi instigatori : e credo 
che. se la pubblicazione di quelli articoli avesse luogo, !' opi- 
nione che difendiamo, assai se ne avvantaggerebbe, ponendosi 
in luce a che cosa veramente si tenda, e dove vuole spingere 
un partito, per il quale i privilegi isdraelitici sono un meschi- 
no incidente di una causa, di ben' altra importanza. 

Ma quello su cui devo pregare la giustizia di V. A. L e R. 
a fermarsi, si è il tuono, e la forma della corrispondenza del 
sig. Taurel. Egli prende, come articolista, la doppia qualità di 
Console Toscano e Pontificio, quasi per dare una tinta officiale 
alle sue comunicazioni 1 Ma a compiere, ancor meglio, l'opera, 
soggiunge: — On m'a ordonnè d'écrire ec, e simili frasi ! 

Tal che se il Sig. Taurel non mentisce, scrive quelli ar- 
ticoli per ordine I Di chi ? Quale dei due padroni, ai quali 
serve, gli ha dato quell'ordine ? Il Governo Toscano, o il Pon- 
tificio? Si è egli perfidamente abusato del nome augusto di 
V. A. I., o un Ministro, dissidente da cinque da ordini in nome 
del Governo ? 0 sivvero M. Massoni abusa a questo segno della 
sua posizione, giacche non posso fare neppure al suo Governo, 
il torto di crederlo ordinatore, o complice di simile bassezze? 
Nell'una o nell'altra ipotesi la cosa è sempre reflessibile; of- 
fre la prova palpabile di un intrigo, e rende netta la nostra 
posizione ! Che il neofita Sig. Taurel ci qualifichi di enciclo- 
pedisti e Volterrani, perchè difendiamo principi preconizzati 
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in Toscana nel 1563; alla buon ora 1 Che si diverta a accu- 
sarmi di alto tradimento sarebbe infame, se non fosse ridicolo. 
Concludo esprimendo il dolore di veder verificati i miei pre- 
sagi! La fatalità ha voluto che in mezzo alla Toscana, nel 
1852, si aprisse la più immonda e pericolosa cloaca, talché o 
bisogna che con mano ferma ne venga ermeticamente rinchiusa 
la bocca, o che chi ha senso di onore fuggane a molte mi- 
glia per non esser colpito dalle micidiali esalazioni della me- 
desima ! 

Secondo lettere di Roma del 20 Poirel era partito quel 
giorno per la Toscana prendendo la via di Perugia , contando 
impiegare sei giorni. Talché circa il 26 sarebbe qua. 

Per provvedere meglio al servizio delle piazze che lasciano 
le truppe Austriache è stato dal Generale creduto di spedire 
a Pisa una seconda compagnia di Veliti traendone invece al- 
tra forza per portare a 150 uomini le compagnie che vanno 
a Lucca e Siena come di 150 é quella spedita a Pistoia. 11 
compenso mi è parso utile perché quando la R. Corte lasci 
Pisa, e chiudasi fra poco più di un mese V università vien 
meno il bisogno di forza in quel luogo, ed i Veliti potranno 
essere ritirati. 

Mi onoro ripetermi con i sentimenti della più profonda 
venerazione 

Di V. A. L e R. 

Umiliss. servo e sud. 
L. Baldasseroni. 



Vili. 

Altezza Imper. e Reale 

Firenze 27 Aprile 1852 

Mi è pervenuta la lettera di cui V. A. I. si degnava ono- 
rarmi in data dei 25 dall' Alberese. 

Non minore di quello che può aver sentito V. A. I. è il 
piacere provato dal Ministero nel credere che all' ordinato se- 
questro d' un numero del Costituzionale sia succeduta la ces- 
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sazione degli articoli di fondo che aveva intrapreso a pubbli- 
care, e che potevano contribuire a tenere agitate le spine 
quanto le intemperanze, e le mal velate brighe dell' opposto 
partito. Si è detto che anche ai più savi fra gli ebrei aveva- 
no quelli articoli dispiaciuto e per il giusto timore che po- 
tessero produrre un effetto contrario e perchè trovavano 
inopportuno di sentire rammentare nel 1852 si ostili tratta- 
menti ai quali andarono soggetti in altri tempi, quasi che la 
commemorazione di quelli potesse confortare nell' idea di ri- 
volgere ad un passato che è ormai troppo lontano da noi. E 
V. A. I. e R. ha perfettamente ragione rilevando con verità 
che il partito demagogico si fa fonte di ogni disordine ; ma 
voglia permettermi che io umilmente rammenti come tale sia 
stata sempre la mia opinione, e la più intima mia convinzione, 
tanto che prevedendo appunto qual vantaggio si sarebbe tratto 
da una agitazione inevitabilmente compagna al toccarsi certi 
tasti ormai troppo delicati per 1' opinione del Paese, ho io 
avuto il torto, e forse grave torto d' avere espresso il mio 
pensiero con più vivace lealtà ed espressione di cuore che 
con qnella accorta politica che altri sà professare. 

L' autorità deve essere sostenuta ed a questo principio 
deve esser fatto sacrifizio delle suscettibilità personali e molto 
più delle passioni ; ma perchè quest* oggetto si raggiunga, 
V. A. I. conosce bene essere indispensabile che 1' armata ab- 
bia una sola bandiera, che lo stato maggiore che deve esporsi 
al combattimento altra certezza che non gli sarà fatta fuori 
delle proprie fila. 

Sento che V. A. I. e R. non approva V operato del Con- 
sole Toscano Taurel, e non poteva dubitarne : ma provo mag- 
giore soddisfazione apprendendo che V. A. I. e R. ritiene le 
carte relative perchè non posso renunziare alla fiducia, che 
quando Ella si sarà degnata di nuovamente rileggerle, la squi- 
sita delicatezza del suo sentire le ne farà apprezzare mag- 
giormente la gravità : perchè se in ultimo la lettura di quei 
libelli non valesse se non che a produrre un sentimento ne- 
gativo di approvazione ai medesimi non mi rimarrebbe se non 
se chiedere alla giustizia Sovrana che volesse lasciarne cor- 
rere la promulgazione perchè la pubblica opinione si pronunzi 
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fra i calunniati ed il calunniatore e rimanga libero ai primi il 
modo di cercare riparazione dove e come meglio sia di diritto. 

Debbo poi per maggiore edificazione a V. A. I. e R. nar- 
rarle come Sabato sera al ballo del Duca di Parma, M. Majer 
il quale da mesi non aveva cambiato meco parole, traversò 
la sala per venire cerimoniosamente ad avvisarmi, e passò poi 
a presentarmi M. Taurel come uomo a me devoto e ricono- 
scente per la parte che avessi avuto in ciò che V. A. I. e II. 
aveva fatto per Lui ! M. Taurel seguitò la commedia, abbon- 
dando in espressioni di ossequio e riconoscenza alle quali po- 
si termine con fredde parole per non rimontare di più la 
forza fattami in reprimere la nausea e Y irritazione destata in 
me da quella vile ipocrisia ! 

Ma M. Taurel e M. Majer hanno imitatori che loro non 
cedono in quella turpe abilità, e ne saranno offerte a V. A. 1. 
e R. le prove con il mezzo di personaggi senza eccezioni. 

Sento con piacere che V. A. I. e R. sia rimasto contento 
delle Maremme, e sento i suoi desiderj riguardo a Poirel, te- 
mo che non sarà possibile soddisfarli intieramente. 

Ho la gloria di rassegnarmi con profonda venerazione 
Di V. A. I. e R. 

Umilissimo servo e suddito 
G. Baldasserom 



IX. 

Altezza Imperiale e Reale , 

Firenze G Luglio 1S5-2. 

Ieri sera potei eseguire la mia visita a Sir Bulwer; sta- 
mani rendo conto a V. A. I. e R. del nostre colloquio. 

Il subietto del medesimo fu sostanzialmente benevolo, e 
venne enunciato nel modo il più gentile ed amichevole. 

Disse sostanzialmente Sir Bulwer — essere incaricato dal 
suo Governo di fare a quello di V. A. I. e R. in modo affatto 
confidenziale, qualche parola sopra la convenienza di porsi, 
come meglio potesse, in misura di poter fare a meno di truppe 
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ausiliarie non dipendenti dal Sovrano, e dalle leggi territoriali, 
per cui era inevitabile che di tempo in tempo si verificasse 
una qualche complicanza : essere malagevole il voler dare al- 
trui consiglio in casi simili, ma che pure non dimeno, se l'a- 
micizia poteva permetterlo, pareva potersi dire che tutto fosse 
meglio per la Toscana che lo stato attuale ed eccezionalissimo 
di cose fosse pure che essa assoldasse a suo conto anco uffi- 
ziali e soldati austriaci purché fossero sotto la bandiera e sotto 
le leggi del paese — il prolungarsi di troppo la presenza di 
truppe estere nccli Stati Italiani nuoceva almeno in opinione 
alla loro indipendenza, e dava luogo a supporre a quelle po- 
tenze vedute d'ingrandimento a carico di esse o volere almeno 
esercitare una esagerata influenza politica ed economica con 
leghe ed associazioni doganali : non essere in fine ben definita 
la posizione della Francia dirimpetto ai trattati del 1815, tal- 
che l' Inghilterra alla quale stava a cuore di mantenere l'or- 
dine di cose da quelli stabilito gradiva che quella potenza non 
potesse trarre pretesto dal contegno di altra che si fosse in- 
grandita a carico di Stati che devono essere indipendenti. 

Fu risposto — più che ogni altro Stato aver la Toscana 
desiderio ed interesse che potesse presto ma convenientemente 
e senza pericolo cessare lo stato eccezionale in che ora si trova 
e cui l' Inghilterra medesima aveva contribuito colla condotta 
tenuta negli anni 1847-48 e 49 — che tale stato teneva neces- 
sariamente a condizioni interne ed esterne — che quanto alle 
interne il Governo Toscano si dava ogni premura per rcmuo- 
verle ; ma non poteva esser giudice del momento in cui quello 
scopo avesse a dirsi raggiunto — che le esterne non dipen- 
devano da Lui — la posizione generale della Toscana essere 
un fatto da tenersi in conto cosi di faccia alle condizioni dello 
Stato Pontificio occupato in parte da truppe Francesi, come 
dirimpetto al Piemonte ove non s'e anco finito di parlare di 
Italianità, ciò che vuol dire minaccia di guerra all' Austria e 
e di assorbimento degli altri Stati — che in fine i rapporti 
fra l' Austria e la Toscana erano particolari, sia per i legami 
di parentela fra le famiglie regnanti, sia per quelli derivati 
dalle eventualità contemplate dal Trattato di Vienna comun- 
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que fosse oggi per fortuna ben venuto il caso che si possano 
verificare. 

Fu in ultimo soggiunto che non vi era stata mai questione 
di leghe doganali con 1' Austria, che la diversità dei principii 
professati le rendeva bene improbabili, e che solamente era da 
prevedersi il bisogno di un qualche concerto per il muovi- 
mento delle merci sulla nuova strada ferrata centrale Italiana 
quando fra A o 5 anni fosse stata la medesima posta in atti- 
vità. Ne si è mancato di avvertire che se Y Inghilterra met- 
teva importanza a mantenere le sue relazioni commerciali con 
Livorno, a lei spettava di coltivarle con la sua amicizia e senza 
parzialità per Genova, nel quale caso anco la Toscana avrebbe 
dovuto pensare al proprio interesse. 

Sir Bulwer ripete nel medesimo tuono amichevole che il 
Governo di V. A. I. doveva esser suo giudice delle opportu- 
nità di renunziare al soccorso che ora riceveva dall'Austria 
che ben farebbe ad accelerare il momento, e che quando 
quello fosse giunto, se mai trovasse difficoltà, avrebbe potuto 
contare sopra i buoni ufficii dell' Inghilterra ove confidenzial- 
mente ne avesse mostrato desiderio. 

Ringraziai di queir offerta, assicurando che il Governo 
Granducale avrebbe messo ogni studio a mantenere le migliori 
relazioni con quello di S. M. Britannica. — Se la cosa rimane 
qui non pare che vi sia a dolersene. 

La corrispondenza d'oggi non reca notizia veruna. Si ri- 
mane perciò nel desiderio di conoscere l' importanza della an- 
nunziata scoperta di una cospirazione democratica a Parigi. 

Ho l'onore di risegnarmi con la più profonda venerazione 

Umiliss. servo e sudd. 
G. Baldasseroni. 

Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 15 Luglio 1854 

In questa mattina è comparso al Ministero il Conte di 
Montessuy Ministro della Repubblica Francese, ed ha comin- 
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« iato dall' annunziare che sua moglie, non potendo per ora 
tornare in Toscana, egli pure aveva ottenuto un congedo di 
qualche mese per recarsi a raggiungerla. 

Ha soggiunto, che in uno dei giorni prossimi avrebbe per- 
sonalmente presentato il sig. De Gabriac che, durante la sua 
assenza era incaricato di disimpegnare li affari della missione, 
ed ha pregato che nini fosse prestata alcuna fede alle voci cor- 
se, e riportate anche da alcuni Giornali, quanto a un movi- 
mento diplomatico, nel quale egli si troverebbe compreso. 

È passato quindi a dar comunicazione di alcuni dispacci, 
ormai vecchi di data, e dei quali nun aveva potuto far uso, 
stante la sofferta malattia. 

Uno di essi si referiva alla pendenza Mather, notandosi 
che non appena il Governo Francese aveva inteso che l'affare 
si riassumeva con una vivacità quasi aggressiva per la To- 
scana, si era affrettato a scrivere al Conte Walesky di inter- 
porre i suoi buoni ufficj , facendo opportunamente valere il 
reflesso che quei modi, e quel tuono non erano opportuni a 
dar coraggio al Governo Toscano di far cessare sollecitamente 
lo stato eccezionale nel quale si trova il Paese. 

Soggiungevasi, nel Dispaccio medesimo, che questa pra- 
tica non aveva prodotto altro effetto che quello di far cono- 
scere 1' assoluta volontà del Ministero Inglese di andare in- 
contro all'opinione del paese, onde formarsene un'appoggio; 
e si chiudeva il Dispaccio con raccomandargli di dar buoni 
consigli al Governo Toscano, ciocche egli non fece in tempo, 
per essere impedito, e che sono oggi fuor di luogo. 

Li altri due dispacci trattano del prolungamento della 
presenza delle Truppe Estere in Toscana, e contengono ecci- 
tamenti ed incoraggiamenti acciocché il Governo Toscano ar- 
rivi a formarsi una Truppa propria che lo dispensi dal biso- 
gno di quelle Ausiliarie. 

La questione è trattata senza acrimonia, ma con una certa 
tal quale insistenza sotto il rapporto della politica interna, ed 
esterna. 

Nel rapporto della politica interna è notato, che la pro- 
lungata presenza delle Truppe Estere non può non essere a 
pregiudizio dell'indipendenza del Governo del Paese, sul quale 
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pesa un dispendio notevole, ed una folla d' imbarazzi, maggior- 
mente aggravata dallo stato d'assedio del Porto di Livorno, 
col quale tutte le Nazioni hanno interessi. 

Nei rapporti esterni, si rileva che se per un lato la pre- 
senza delle Truppe Austriache in Toscana può avere un nesso 
ed una relazione con quella delle Truppe Francesi nello Stato 
del Papa, altronde era da ritenersi che quest' ultime non la- 
scerebbero Roma, come pure avevano il desiderio di fare, 
fino a che le Truppe Austriache fossero in Toscana. 

Soggiungevasi in fine che, per quanto i resultati non fos- 
sero per ora di molta conseguenza, pure era certo che il Santo 
Padre faceva reclutare con qualche successo in Svizzera per 
formare la sua piccola Armata, e non aver bisogno di Truppe 
Ausiliarie. 

È stato risposto che la presenza delle Truppe Austriache 
in Toscana aveva di fatto due cause 1' una delle quali si ri- 
legava alle condizioni generali d'Italia, e l'altra alle condizioni 
interne della Toscana. 

Che dirimpetto a queste ultime, il Governo Toscano sol- 
tanto poteva giudicare dell' opportunità del momento di re- 
nunziare ad un soccorso che eragli stato, e gli era, ancor ne- 
cessario; e che i rapporti della Toscana colla Casa d' Austria 
dovevan farlo considerare sotto un punto di vista ben special» 1 
e diverso da quello della presenza dèi Francesi a Pioma. 

È slato in ultimo rilevato, che il Governo Granducale non 
aveva omesso far premure per riordinare le proprie Truppe, 
e per aumentarle con Esteri al servizio Toscano, e che avrebbe 
in quelle perseverato ad onta della difficoltà che trovava a 
raggiunger l'intento. 

11 Ministro è tornato alla carica, stringendo, per avere, 
come egli diceva, qualche cosa di più speciale e positivo da 
poter referire al suo Governo, ma gli sono state ripetute le 
medesime cose, e la conversazione non è sortita dai termini 
della generalità. 

Rilegando il passo ora fatto dal Conte di Montessuy, con 
quello precedente del Ministro Buhver, è naturale il trovarvi 
una connessione, la quale non si è forse verificata material- 
mente per la malattia sofferta dal primo di questi Diplomatici, 



Digitized by Google 



CXLIV 



e sembra potersi arguire che d' ora in poi le avvertenze dei 
Governi Francese ed Inglese su questo delicato argomento 
abbiano a prendere un carattere di concorde insistenza che 
potrà recare dei fastidj. 

11 Conte di Montessuy è disposto a proGttare anco di una 
momentanea apparizione che V. A. I. e R. facesse in Firenze 
per prender congedo, e forse toccare direttamente anco que- 
sto argomento. 



G. Baldasserom 
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